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LEGGE REGIONALE: “Disposizioni per la formazione del Bilancio Annuale e Pluriennale 
della Regione Campania – Legge Finanziaria Regionale 2007” 

Avvertenza: il testo della legge viene pubblicato con le note redatte dal Settore Legislativo, al solo 
scopo di facilitarne la lettura (D.P.G.R.C. n. 10328 del 21 giugno  1996). 

Nota all’art. 1 

Comma 1.  

Art. 117 Costituzione: “La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto 
della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti dall'ordinamento comunitario e dagli obblighi 
internazionali .  

Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie:            
a) politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti dello Stato con l'Unione europea; 
diritto di asilo e condizione giuridica dei cittadini di Stati non appartenenti all'Unione europea;      
b) immigrazione;                                                                                                                                   
c) rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose;                                                                         
d) difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni ed esplosivi;                                     
e) moneta, tutela del risparmio e mercati finanziari; tutela della concorrenza; sistema valutario; 
sistema tributario e contabile dello Stato; perequazione delle risorse finanziarie;                                 
f) organi dello Stato e relative leggi elettorali; referendum statali; elezione del Parlamento europeo;   
g) ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e degli enti pubblici nazionali;             
h) ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia amministrativa locale;                               
i) cittadinanza, stato civile e anagrafi;                                                                                                   
l) giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e penale; giustizia amministrativa;            
m) determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che 
devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale;                                                                          
n) norme generali sull'istruzione;                                                                                                          
o) previdenza sociale;                                                                                                                                   
p) legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fondamentali di Comuni, Province e Città 
metropolitane;                                         
q) dogane, protezione dei confini nazionali e profilassi internazionale;          
r) pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento informativo statistico e informatico dei 
dati dell'amministrazione statale, regionale e locale; opere dell'ingegno;                                             
s) tutela dell'ambiente, dell'ecosistema e dei beni culturali .  

Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rapporti internazionali e con l'Unione 
europea delle Regioni; commercio con l'estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva 
l'autonomia delle istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e della formazione 
professionale; professioni; ricerca scientifica e tecnologica e sostegno all'innovazione per i settori 
produttivi; tutela della salute; alimentazione; ordinamento sportivo; protezione civile; governo del 
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territorio; porti e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione; ordinamento della 
comunicazione; produzione, trasporto e distribuzione nazionale dell'energia; previdenza 
complementare e integrativa; armonizzazione dei bilanci pubblici e coordinamento della finanza 
pubblica e del sistema tributario; valorizzazione dei beni culturali e ambientali e promozione e 
organizzazione di attività culturali; casse di risparmio, casse rurali, aziende di credito a carattere 
regionale; enti di credito fondiario e agrario a carattere regionale. Nelle materie di legislazione 
concorrente spetta alle Regioni la potestà legislativa, salvo che per la determinazione dei princìpi 
fondamentali, riservata alla legislazione dello Stato .                                                         Spetta 
alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni materia non espressamente riservata alla 
legislazione dello Stato .                                                                                                                Le 
Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle materie di loro competenza, 
partecipano alle decisioni dirette alla formazione degli atti normativi comunitari e provvedono 
all'attuazione e all'esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell'Unione europea, nel 
rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato, che disciplina le modalità di 
esercizio del potere sostitutivo in caso di inadempienza.                                                                      
La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legislazione esclusiva, salva delega alle 
Regioni. La potestà regolamentare spetta alle Regioni in ogni altra materia. I Comuni, le Province e 
le Città metropolitane hanno potestà regolamentare in ordine alla disciplina dell'organizzazione e 
dello svolgimento delle funzioni loro attribuite.                                                                                   
Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena parità degli uomini e delle donne 
nella vita sociale, culturale ed economica e promuovono la parità di accesso tra donne e uomini alle 
cariche elettive.                                                                                                                                     
La legge regionale ratifica le intese della Regione con altre Regioni per il migliore esercizio delle 
proprie funzioni, anche con individuazione di organi comuni .                                                               
Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere accordi con Stati e intese con enti 
territoriali interni ad altro Stato, nei casi e con le forme disciplinati da leggi dello Stato”. 

D. Lgs. 12 aprile 2006, n. 170: “Ricognizione dei principi fondamentali in materia di armo-
nizzazione dei bilanci pubblici, a norma dell'articolo 1 della L. 5 giugno 2003, n. 131.” 

Nota all’art. 2 

Comma 2.  

D. Lgs. 12 aprile 2006, n. 163: “Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in 
attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE” 

Comma 3.  

D.P.R. 10 ottobre 1994, n. 645: “Regolamento recante la disciplina degli onorari, delle indennità e 
dei criteri per il rimborso delle spese per le prestazioni professionali dei dottori commercialisti” 

Art. 38, comma 2: “Funzioni di revisore in enti pubblici”. 
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“2. Qualora l'incarico comporti particolari difficoltà, o nel caso di unico revisore, agli onorari 
massimi di cui ai commi 2 e 3 dell'art. 37 può essere applicata una maggiorazione non superiore al 
100%.”  

Nota all’art. 3 

Comma 1.   

Legge Regionale 21 maggio 1997, n. 14: “Direttive per l'attuazione del servizio idrico integrato ai 
sensi della legge 5 gennaio 1994, n. 36”.  

Art. 2, comma 1: “Delimitazione degli ambiti territoriali ottimali”. 

“1. Gli A.T.O. per la gestione del servizio idrico integrato di cui all'articolo 8 della legge 5 gennaio 
1994, n. 36, sono i seguenti:  

a) A.T.O. n. 1, denominato «CALORE - IRPINO»;                                                                                
b) A.T.O. n. 2, denominato «NAPOLI - VOLTURNO»;                                                                       
c) A.T.O. n. 3, denominato «SARNESE - VESUVIANO»;                                                                 
d) A.T.O. n. 4, denominato «SELE»”.  

Comma 2.   

Legge Regionale 21 maggio 1997, n. 14: già citata in precedenza. 

Art. 2, comma 3: “Delimitazione degli ambiti territoriali ottimali”. 

“3. Tutti i comuni della provincia di Avellino che nella cartografia allegata sotto la lettera A) 
assegnati alla A.T.O. n. 3 (ambito SARNESE- VESUVIANO) passano alla A.T.O. n. 1 (ambito 
CALORE-IRPINO)”.  

Nota all’art. 4 

Comma 1. 

Legge Regionale 11 agosto 2005, n. 15: “ Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale della Regione Campania - Legge finanziaria regionale 2005”.  

Art. 15, comma 1: “1. Ai destinatari della L.R. 5 marzo 1990, n. 10, della L.R. 5 agosto 1999, n. 5, 
articolo 32, della L.R. 6 dicembre 2000, n. 18, articolo 56, della L.R. 11 agosto 2001, n. 10, articolo 
28, della L.R. 26 luglio 2002, n. 15, articolo 7, che già usufruiscono del libero percorso su una 
singola linea interurbana, sono estesi i benefici del sistema tariffario Unicocampania”. 
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Comma 2. 

Legge Regionale 11 agosto 2005, n. 15: già  citata in precedenza. 

Art. 20: “1. È fatto obbligo alle Aziende di trasporto pubblico della Regione Campania di garantire, 
senza aumento dei corrispettivi, la libera circolazione sui mezzi di trasporto pubblico per motivi di 
servizio agli agenti ed ufficiali di pubblica sicurezza, agli appartenenti all'Arma dei carabinieri, alle 
Forze di polizia, alla Polizia penitenziaria, alla Guardia di finanza, al Corpo forestale dello Stato, 
alla Polizia provinciale e, limitatamente al territorio comunale di propria pertinenza, agli Agenti di 
Polizia municipale, vigili del fuoco.               
2. I soggetti di cui al comma 1 utilizzano la tessera nominativa di servizio rilasciata dai rispettivi 
Comandi.                                                                                                                                              
3. Per gli appartenenti alla Polizia municipale la circolazione è limitata ai servizi di trasporto svolti 
nell'ambito del territorio del comune da cui dipendono.                                                                             
4. Per la circolazione sui mezzi di trasporto pubblico da parte dei soggetti di cui ai commi 1, 2 e 3, 
in deroga al comma 4 dell'articolo 7 della legge regionale 28 marzo 2002, n. 3, non è dovuto alcun 
rimborso alle aziende esercenti il pubblico trasporto”.  

Legge Regionale 29 dicembre 2005, n. 24: “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale della Regione Campania - Legge finanziaria 2006”. 

Art. 20, comma 1: “1. Al comma 1, articolo 20 della legge regionale 11 agosto 2005, n. 15, dopo le 
parole "agli agenti di polizia municipale" inserire le parole "vigili del fuoco".  

 

Nota all’art. 5 

Comma 1.  

Legge Regionale 31 ottobre 1978, n. 51: “Normativa regionale per la programmazione, il 
finanziamento e la esecuzione di lavori pubblici e di opere di pubblico interesse, snellimento delle 
procedure amministrative, deleghe e attribuzioni agli Enti locali”. 

Art. 3: “Forme di intervento finanziario regionale.” 

“L'intervento finanziario regionale per le opere di cui alla presente legge si esplica con 
finanziamenti parziali o totali concessi sotto forma di:                                                                         
a) contributi poliennali in conto capitale o in conto interesse per l'ammortamento di mutui;                  
b) contributi una tantum in conto capitale.                                                                                              
I contributi poliennali per l'ammortamento dei mutui di cui al comma precedente possono essere 
erogati per un periodo massimo di 35 anni.”  
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Legge Regionale 10 dicembre 2003, n. 21: “Norme urbanistiche per i comuni rientranti nelle zone a 
rischio vulcanico dell'area Vesuviana".  

Comma 2  

Legge Regionale 31 ottobre 1978, n. 51: già citata in precedenza. 

Comma 3 

Legge Regionale 31 ottobre 1978, n. 51: già citata in precedenza. 

Legge Regionale 12 dicembre 1979, n. 42: “Interventi regionali per la costruzione, l'ampliamento, il 
miglioramento, il completamento e l'acquisto di impianti e attrezzature sportive per la promozione e 
la diffusione della pratica sportiva”. 

Legge Regionale 6 maggio 1985, n. 50: “Contributo della Regione per opere di edilizia scolastica” 

Comma 4 

Legge Regionale 31 ottobre 1978, n. 51: già citata in precedenza 

Art. 4, comma 11: “Il ricorso agli Istituti di credito diversi dalla Cassa DD.PP. è consentito quando 
questa rifiuti la concessione del mutuo per esaurimento del plafond utilizzabile da parte dell'Ente 
abilitato, ovvero per altre ragioni.”  

Legge 11 febbraio 1994, n. 109: “Legge quadro in materia di lavori pubblici” 

D. Lgs. 12 aprile 2006, n. 163: già citato in precedenza. 

Legge Regionale 31 ottobre 1978, n. 51: già citata in precedenza. 

Art. 4, comma 12: “L'accesso al mutuo con altri Istituti di credito è consentito esclusivamente alle 
migliori condizioni del mercato finanziario, salvo che l'Ente abilitato in caso di condizioni più 
onerose, dichiari espressamente, nelle forme dovute, che l'Istituto mutuante prescelto è l'unico 
disponibile a concedere il mutuo”. 

Comma 5 

D. Lgs. 30 marzo 1999, n. 96: “Intervento sostitutivo del Governo per la ripartizione di funzioni 
amministrative tra regioni ed enti locali a norma dell'articolo 4, comma 5, della L. 15 marzo 1997, 
n. 59 , e successive modificazioni”. 

Art. 37: “Funzioni dei comuni”. 
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“1. Sono esercitate dai comuni le funzioni amministrative relative:                                                     
a) all'edilizia di culto;                                                                                                                                  
b) alla progettazione, esecuzione e manutenzione straordinaria degli immobili destinati a ospitare 
uffici dell'amministrazione dello Stato;                                         
c) alla esecuzione delle opere di ripristino in seguito ad eventi bellici o a calamità naturali;               
d) alla valutazione tecnico-amministrativa e all'attività consultiva relative a progetti di opere 
pubbliche di competenza comunale”.  

Comma 6 

Legge Regionale 31 ottobre 1978, n. 51: già citata in precedenza. 

Comma 7 

Legge Regionale 31 ottobre 1978, n. 51: già citata in precedenza. 

Art. 7 Richiesta degli Enti. 

Ai fini della formazione del programma pluriennale e dei piani esecutivi, gli Enti di cui all'art. 2 
formulano annualmente le richieste di interventi di rispettiva competenza nel campo delle opere 
pubbliche o di interesse pubblico.  

Entro il 30 aprile di ogni anno, le richieste di intervento sono presentate dalle Comunità montane, 
dai Comuni e dagli altri Enti abilitati, alle amministrazioni provinciali competenti per territorio e 
per conoscenza alla Regione Campania, per le finalità di cui al successivo quarto comma (17).  

Le amministrazioni provinciali formulano una proposta globale di interventi relativa al territorio di 
propria competenza articolandola nelle sezioni previste dagli artt. 4 e 5, d'intesa con le Comunità 
montane per gli interventi richiesti dai Comuni membri di queste e per gli interventi che, comunque, 
ricadono nel territorio delle medesime, qualunque sia l'Ente richiedente.  

Tale proposta deve essere depositata dalle province entro e non oltre il 30 luglio di ogni anno alla 
Giunta regionale che in mancanza di proposte procederà comunque all'elaborazione del programma 
pluriennale e dei piani esecutivi di intervento da sottoporre al Consiglio regionale.  

Tutte le richieste di intervento di cui ai commi precedenti devono contenere anche l'indicazione 
delle presumibili spese relative alla progettazione di massima ed esecutiva, alla direzione dei lavori, 
alle funzioni dell'ingegnere capo dei lavori, al collaudo, ai contributi previdenziali e al carico I.V.A. 
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D.P.C.M. 30 aprile 1981: “Individuazione dei comuni disastrati delle regioni Basilicata e Campania 
e dei comuni danneggiati della regione Puglia, ai sensi del primo e secondo comma dell'art. 1 del 
decreto-legge 13 febbraio 1981, n. 19, convertito nella legge 15 aprile 1981, n. 128” 

D.P.C.M. 22 maggio 1981: “Individuazione dei comuni delle regioni Basilicata, Campania e Puglia 
colpiti dagli eventi sismici del novembre 1980”. 

D.P.C.M. 14 settembre 1983: “Inclusione del comune di Campagna nell'elenco dei comuni 
disastrati colpiti dagli eventi sismici del novembre 1980”. 

D.P.C.M. 7 novembre 1984: “Inclusione del comune di Grottolella nell'elenco dei comuni 
gravemente danneggiati dal terremoto del novembre 1980”. 

 

Nota all’art. 6 

Comma 1.  

Legge Regionale 12 dicembre 1979, n. 42: già citata in precedenza. 

Art. 2, comma 1, lettera a): “a) il finanziamento a suo totale carico a favore delle province, dei 
comuni, dei consorzi tra enti locali, delle comunità montane e delle università pubbliche per la 
costruzione di impianti sportivi funzionali destinati ad uso pubblico aventi le caratteristiche 
essenziali per lo svolgimento delle attività motorie e delle discipline sportive a livelli dilettantistico, 
il cui importo complessivo riconosciuto ammissibile non supera euro 300.000,00. Se l'importo 
dell'opera risulta superiore ad euro 300.000,00, l'ente deve disporre di mezzi finanziari sufficienti 
alla copertura della maggiore spesa. Per il finanziamento si dà priorità nell'ordine al completamento 
delle opere già iniziate, alla ristrutturazione degli impianti non agibili e agli enti locali sprovvisti di 
impianti sportivi;”.  

Comma 2 

Legge Regionale 12 dicembre 1979, n. 42: già citata in precedenza. 

Art. 2, comma 1, lettera b): “b) la concessione di un contributo annuo costante del 10%, quale 
concorso negli interessi sui mutui decennali che gli Enti di cui al punto a) contraggono per la 
costruzione, l'ampliamento, il miglioramento, il completamento, l'acquisto e l'acquisizione degli 
impianti sportivi;”. 

Comma 3 

Legge Regionale 12 dicembre 1979, n. 42: già citata in precedenza. 
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 Art. 2, comma 1, lettera c): “c) la concessione di un contributo annuo costante trentacinquennale 
nella misura stabilita dalla Cassa depositi e prestiti per la contrazione di mutui da parte degli Enti di 
cui alla precedente lettera a) per la realizzazione di impianti sportivi;” 

Comma 4 

Legge Regionale 12 dicembre 1979, n. 42: già citata in precedenza. 

Art. 2, comma 1, lettera g: “ g) la concessione di contributi a favore delle Province, dei Comuni o 
dei Consorzi tra Enti locali, delle Comunità montane, Enti di promozione sportiva, Federazioni 
sportive, nonché di Istituzioni, Associazioni, Sodalizi per manifestazioni sportive “.   
                                    

Nota all’art. 7 

Comma 1. 

Legge Regionale 14  marzo 2003, n. 7: “Disciplina organica degli interventi regionali di 
promozione culturale”.  

Art. 16: “ Disposizioni di prima attuazione”.  

comma 1: “1. In sede di prima attuazione della presente legge sono iscritte nella sezione speciale 
dell'albo di cui all'articolo 7, comma 1, le Istituzioni di alta cultura in possesso dei requisiti previsti 
dalla presente legge, che ricevono contributi regionali in base alle leggi abrogate dall'articolo 19, 
comma 2.” 

Comma 2. 

Legge Regionale 12 novembre, 2004 n. 8: “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale della Regione Campania - Legge finanziaria regionale 2004”. 

Art. 2, comma 8: “I termini di cui al comma 2, articolo 16, della legge regionale 14 marzo 2003, n. 
7, sono prorogati al 31 dicembre 2005. 

Legge Regionale 14  marzo 2003, n. 7: già citata in precedenza. 

Art. 16, comma 2: “2. Gli Enti e le Associazioni culturali, già inseriti nell'albo istituito ai sensi della 
legge regionale 6 maggio 1985, n. 49, che non posseggono tutti i requisiti previsti per l'iscrizione 
nell'albo regionale e nella sezione speciale di cui agli articoli 6, comma 1, e 7, comma 1, sono 
iscritti, in sede di prima attuazione della presente legge, nell'albo regionale di cui all'articolo 6, 
comma 1, limitatamente al biennio 2003/2004 al fine di consentire l'adeguamento ai requisiti 
previsti dalla presente legge”. 

8



BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE CAMPANIA - N. 7 DEL 22 GENNAIO 2007  

 

Comma 3. 

Legge Regionale 12 novembre, 2004 n. 8: già citata in precedenza. 

Art. 3, comma 4: “4. L'elenco dei beni regionali alienabili, ai sensi del comma 3, articolo 25 della 
legge regionale 6 dicembre 2000, n. 18, è incrementato dai seguenti cespiti:                                      
a) appartamento in Caserta, alla piazza Matteotti, n. 8, piano quarto, interno 11;                                
b) n. 4 ex caselli di bonifica in Bacoli, località Fusaro;             
c) immobile in Salerno alla via Salvador Allende, n. 45 - corpo di fabbrica posteriore -;                    
d) immobile in Cava de' Tirreni - SA - al Viale Mazzini, n. 76 -ex O.N.P.I -;         
e) fabbricato rurale in Zungoli - AV - alla via Cesare Battisti - largo Riscatto Baronale;                    
f) complesso immobiliare in Napoli alla Piazzetta Vita alla Sanità -ex ospedale San Camillo -;          
g) appartamento in Napoli alla via Roberto Bracco, n. 15/A, scala E, piano quarto, interno 5;              
h) ex casello di bonifica in San Tammaro - CE- Mulino S. Antonio- Regi Lagni;                                   
i) ex casello di bonifica in Caivano -NA- Ponte Carbonara - Regi Lagni”.  

Legge Regionale 6 dicembre, 2000 n. 18: “ Disposizioni di finanza regionale”. 

Art. 25, comma 3: “3. I beni di cui alla tabella allegata possono essere venduti con riconoscimento 
del diritto di prelazione:                                                                                                                              
a) a coloro che, in virtù di idoneo titolo, li occupano alla data del 30 giugno 2000, fermo restando 
quanto previsto dal comma 1 dell'articolo 13 della L.R. n. 38/1993;                                                       
b) a coloro che, conseguito il possesso in modo pacifico e pubblico, li occupavano alla data del 31 
dicembre 1999”.  

Nota all’art. 8 

Comma 1.  

Libro V°, Titolo V° del codice civile “Delle Società” 

Regolamento Regionale 25 marzo 2005, n. 3: “Adeguamento dell’ordinamento regionale agli effetti 
della sentenza della corte costituzionale del 21 ottobre 2003 n. 313 – convalida dei regolamenti 
regionali” 

Nota all’art. 9 

Comma 1.  

L. 7 agosto 1990, n. 241: “Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di 
accesso ai documenti amministrativi”. 

D. Lgs. 12 aprile 2006, n. 163: già citato in precedenza. 

9



BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE CAMPANIA - N. 7 DEL 22 GENNAIO 2007  

 

Comma 4.  

L. 2  luglio 2004, n.165: “Disposizioni di attuazione dell'articolo 122, primo comma, della 
Costituzione”.  

D. Lgs. 18  agosto 2000, n. 267: “Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali” 

Art. 63: “ Incompatibilità”.  

comma 1, numero 4: “1. Non può ricoprire la carica di sindaco, presidente della provincia, 
consigliere comunale, provinciale o circoscrizionale:                                                                          
4) colui che ha lite pendente, in quanto parte di un procedimento civile od amministrativo, 
rispettivamente, con il comune o la provincia. La pendenza di una lite in materia tributaria ovvero di 
una lite promossa ai sensi dell'articolo 9 del presente decreto non determina incompatibilità. 
Qualora il contribuente venga eletto amministratore comunale, competente a decidere sul suo 
ricorso è la commissione del comune capoluogo di circondario sede di tribunale ovvero sezione 
staccata di tribunale. Qualora il ricorso sia proposto contro tale comune, competente a decidere è la 
commissione del comune capoluogo di provincia. Qualora il ricorso sia proposto contro 
quest'ultimo comune, competente a decidere è, in ogni caso, la commissione del comune capoluogo 
di Regione. Qualora il ricorso sia proposto contro quest'ultimo comune, competente a decidere è la 
commissione del capoluogo di provincia territorialmente più vicino. La lite promossa a seguito di o 
conseguente a sentenza di condanna determina incompatibilità soltanto in caso di affermazione di 
responsabilità con sentenza passata in giudicato. La costituzione di parte civile nel processo penale 
non costituisce causa di incompatibilità. La presente disposizione si applica anche ai procedimenti 
in corso;” 

Nota all’art. 10 

Comma 1. 

L. 7 agosto 1990, n. 241: già citata in precedenza. 

Art. 6: “Compiti del responsabile del procedimento” 

“1. Il responsabile del procedimento:                
a) valuta, ai fini istruttori, le condizioni di ammissibilità, i requisiti di legittimazione ed i 
presupposti che siano rilevanti per l'emanazione di provvedimento;                                                     
b) accerta di ufficio i fatti, disponendo il compimento degli atti all'uopo necessari, e adotta ogni 
misura per l'adeguato e sollecito svolgimento dell'istruttoria. In particolare, può chiedere il rilascio 
di dichiarazioni e la rettifica di dichiarazioni o istanze erronee o incomplete e può esperire 
accertamenti tecnici ed ispezioni ed ordinare esibizioni documentali;                   
c) propone l'indizione o, avendone la competenza, indice le conferenze di servizi di cui all'articolo 
14;   
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d) cura le comunicazioni, le pubblicazioni e le notificazioni previste dalle leggi e dai regolamenti;  
e) adotta, ove ne abbia la competenza, il provvedimento finale, ovvero trasmette gli atti all'organo 
competente per l'adozione. L'organo competente per l'adozione del provvedimento finale, ove 
diverso dal responsabile del procedimento, non può discostarsi dalle risultanze dell'istruttoria 
condotta dal responsabile del procedimento se non indicandone la motivazione nel provvedimento 
finale”.  

Nota all’art. 11 

Comma 1.  

L. 7 agosto 1990, n. 241: già citata in precedenza. 

Art. 19: “Dichiarazione di inizio attività”. 

“1. Ogni atto di autorizzazione, licenza, concessione non costitutiva, permesso o nulla osta 
comunque denominato, comprese le domande per le iscrizioni in albi o ruoli richieste per l'esercizio 
di attività imprenditoriale, commerciale o artigianale il cui rilascio dipenda esclusivamente 
dall'accertamento dei requisiti e presupposti di legge o di atti amministrativi a contenuto generale e 
non sia previsto alcun limite o contingente complessivo o specifici strumenti di programmazione 
settoriale per il rilascio degli atti stessi, con la sola esclusione degli atti rilasciati dalle 
amministrazioni preposte alla difesa nazionale, alla pubblica sicurezza, all'immigrazione, 
all'amministrazione della giustizia, alla amministrazione delle finanze, ivi compresi gli atti 
concernenti le reti di acquisizione del gettito, anche derivante dal gioco, alla tutela della salute e 
della pubblica incolumità, del patrimonio culturale e paesaggistico e dell'ambiente, nonché degli atti 
imposti dalla normativa comunitaria, è sostituito da una dichiarazione dell'interessato corredata, 
anche per mezzo di autocertificazioni, delle certificazioni e delle attestazioni normativamente 
richieste. L'amministrazione competente può richiedere informazioni o certificazioni relative a fatti, 
stati o qualità soltanto qualora non siano attestati in documenti già in possesso dell'amministrazione 
stessa o non siano direttamente acquisibili presso altre pubbliche amministrazioni.                          
2. L'attività oggetto della dichiarazione può essere iniziata decorsi trenta giorni dalla data di 
presentazione della dichiarazione all'amministrazione competente. Contestualmente all'inizio 
dell'attività, l'interessato ne dà comunicazione all'amministrazione competente.                                 
3. L'amministrazione competente, in caso di accertata carenza delle condizioni, modalità e fatti 
legittimanti, nel termine di trenta giorni dal ricevimento della comunicazione di cui al comma 2, 
adotta motivati provvedimenti di divieto di prosecuzione dell'attività e di rimozione dei suoi effetti, 
salvo che, ove ciò sia possibile, l'interessato provveda a conformare alla normativa vigente detta 
attività ed i suoi effetti entro un termine fissato dall'amministrazione, in ogni caso non inferiore a 
trenta giorni. È fatto comunque salvo il potere dell'amministrazione competente di assumere 
determinazioni in via di autotutela, ai sensi degli articoli 21-quinquies e 21-nonies. Nei casi in cui la 
legge prevede l'acquisizione di pareri di organi o enti appositi, il termine per l'adozione dei 
provvedimenti di divieto di prosecuzione dell'attività e di rimozione dei suoi effetti sono sospesi, 
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fino all'acquisizione dei pareri, fino a un massimo di trenta giorni, scaduti i quali l'amministrazione 
può adottare i propri provvedimenti indipendentemente dall'acquisizione del parere. Della 
sospensione è data comunicazione all'interessato.                         
4. Restano ferme le disposizioni di legge vigenti che prevedono termini diversi da quelli di cui ai 
commi 2 e 3 per l'inizio dell'attività e per l'adozione da parte dell'amministrazione competente di 
provvedimenti di divieto di prosecuzione dell'attività e di rimozione dei suoi effetti.                         
5. Ogni controversia relativa all'applicazione dei commi 1, 2 e 3 è devoluta alla giurisdizione 
esclusiva del giudice amministrativo”.  

Art. 20: Silenzio assenso. 

1. Fatta salva l'applicazione dell'articolo 19, nei procedimenti ad istanza di parte per il rilascio di 
provvedimenti amministrativi il silenzio dell'amministrazione competente equivale a provvedimento 
di accoglimento della domanda, senza necessità di ulteriori istanze o diffide, se la medesima 
amministrazione non comunica all'interessato, nel termine di cui all'articolo 2, commi 2 o 3, il 
provvedimento di diniego, ovvero non procede ai sensi del comma 2.  

2. L'amministrazione competente può indire, entro trenta giorni dalla presentazione dell'istanza di cui 
al comma 1, una conferenza di servizi ai sensi del capo IV, anche tenendo conto delle situazioni 
giuridiche soggettive dei controinteressati.  

3. Nei casi in cui il silenzio dell'amministrazione equivale ad accoglimento della domanda, 
l'amministrazione competente può assumere determinazioni in via di autotutela, ai sensi degli articoli 
21-quinquies e 21-nonies.  

4. Le disposizioni del presente articolo non si applicano agli atti e procedimenti riguardanti il 
patrimonio culturale e paesaggistico, l'ambiente, la difesa nazionale, la pubblica sicurezza e 
l'immigrazione, la salute e la pubblica incolumità, ai casi in cui la normativa comunitaria impone 
l'adozione di provvedimenti amministrativi formali, ai casi in cui la legge qualifica il silenzio 
dell'amministrazione come rigetto dell'istanza, nonché agli atti e procedimenti individuati con uno o 
più decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro per la funzione 
pubblica, di concerto con i Ministri competenti.  

5. Si applicano gli articoli 2, comma 4, e 10-bis.  

Nota all’art. 12 

Comma 1.  

Legge Regionale 30  aprile, 2002 n. 7: “Ordinamento contabile della Regione Campania articolo 
34, comma 1, D.Lgs. 28 marzo 2000, n. 76”. 
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Art. 5: “Bilanci degli enti ed organismi dipendenti”. 

 comma 1: “1. Sono considerati dipendenti dalla Regione, in qualunque forma costituiti, gli enti e 
gli organismi a carico, in via ordinaria, totalmente o principalmente del bilancio regionale. Questi 
soggetti sono identificati annualmente in elenco approvato con decreto del Presidente della Giunta 
alla deliberazione del Consiglio unitamente al bilancio annuale di previsione della Regione. Nello 
stesso elenco sono, altresì, ricompresi tutti quei soggetti pubblici per i quali le leggi regionali 
prevedono la trasmissione dei bilanci della Regione”.  

Nota all’art. 14 

Comma 1. 

Legge Regionale 3 dicembre, 2003  n. 20: “Semplificazione dell'azione amministrativa nei comuni 
della Regione Campania impegnati nell'opera di ricostruzione conseguente agli eventi sismici del  
novembre 1980 e del febbraio 1981” 

Art. 10: “Revoca dei contributi”. 

comma 5: “5. Per i lavori ultimati prima dell'entrata in vigore della presente legge, il termine è di 
centottanta giorni e decorre dall'entrata in vigore della presente legge”. 

Nota all’art. 15 

Comma 1.  

Legge 11 gennaio 1996, n. 23: “Norme per l'edilizia scolastica”. 

Art. 7: “Anagrafe dell'edilizia scolastica”. 

“1. Il Ministero della pubblica istruzione realizza e cura l'aggiornamento, nell'ambito del proprio 
sistema informativo e con la collaborazione degli enti locali interessati, di un'anagrafe nazionale 
dell'edilizia scolastica diretta ad accertare la consistenza, la situazione e la funzionalità del 
patrimonio edilizio scolastico. Detta anagrafe è articolata per regioni e costituisce lo strumento 
conoscitivo fondamentale ai fini dei diversi livelli di programmazione degli interventi nel settore.   
2. La metodologia e le modalità di rilevazione per la realizzazione dell'anagrafe nazionale di cui al 
comma 1 sono determinate dal Ministro della pubblica istruzione, con proprio decreto, sentito 
l'Osservatorio per l'edilizia scolastica.                           
3. Per la programmazione delle opere di edilizia scolastica, le regioni e gli enti locali interessati 
possono avvalersi dei dati dell'anagrafe nazionale di cui al comma 1, dei quali possono chiedere la 
disponibilità anche sotto forma di supporti magnetici.             
4. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, entro due anni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, realizzano le rispettive articolazioni dell'anagrafe nazionale di cui al 
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comma 1 in base agli indirizzi definiti dall'Osservatorio per l'edilizia scolastica.                                
5. Per le finalità di cui al presente articolo è autorizzata la spesa di lire 20 miliardi per il 1995 e di 
lire 200 milioni annui a decorrere dal 1996”.  

Nota all’art. 16 

Comma 1.  

L. 23 dicembre 1996, n. 662: “Misure di razionalizzazione della finanza pubblica”. 

Art. 3: “Disposizioni in materia di entrata”. 

comma 143: “143. Il Governo della Repubblica è delegato ad emanare, entro undici mesi dalla data 
di entrata in vigore della presente legge, al fine di semplificare e razionalizzare gli adempimenti dei 
contribuenti, di ridurre il costo del lavoro e il prelievo complessivo che grava sui redditi da lavoro 
autonomo e di impresa minore, nel rispetto dei princìpi costituzionali del concorso alle spese 
pubbliche in ragione della capacità contributiva e dell'autonomia politica e finanziaria degli enti 
territoriali, uno o più decreti legislativi contenenti disposizioni, anche in materia di accertamento, di 
riscossione, di sanzioni, di contenzioso e di ordinamento e funzionamento dell'amministrazione 
finanziaria dello Stato, delle regioni, delle province autonome e degli enti locali, occorrenti per le 
seguenti riforme del sistema tributario:                                                                                                 
d) previsione per le regioni della facoltà di non applicare le tasse sulle concessioni regionali;”  

D. Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446: “Istituzione dell'imposta regionale sulle attività produttive, 
revisione degli scaglioni, delle aliquote e delle detrazioni dell'Irpef e istituzione di una addizionale 
regionale a tale imposta, nonché riordino della disciplina dei tributi locali”. 

Art. 55: “ Tasse sulle concessioni delle regioni a statuto ordinario”. 

“1. Le regioni a statuto ordinario hanno la facoltà di non applicare, anche limitatamente ad alcune, 
le tasse sulle concessioni regionali di cui al D.Lgs. 22 giugno 1991, n. 230” .  

Legge Regionale 19 gennaio 1984, n. 3: “Disciplina delle tasse sulle concessioni regionali”. 

Legge Regionale 7 dicembre 1993, n. 44: “Determinazione della tariffa per le tasse sulle 
concessioni regionali”. 

Comma 2. 

Legge Regionale 7 dicembre 1993, n. 44: già citata in precedenza. 

TITOLO II, Caccia e Pesca 
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Numero d'ordine  15      
D.P.R. n. 121 del 
1961  51      

[D.P.R. n. 641 del 
1972]        

Indicazione degli atti soggetti a tassa  Tassa di 
rilascio Tassa annuale  

Licenza di appostamento fisso di caccia  108.000 
escluso 

residenti Area 
Parco  

D.P.R. 15 gennaio 1972, n. 11, art. 1, lettera 
o).Legge 27 dicembre 1977, n. 968, art. 16Nota: 
Gli appostamenti fissi di caccia debbono essere 
autorizzati ogni anno prima dall'uso, previo 
pagamento della sopraindicata tassa.  

   

Sono appostamenti fissi di caccia quelli che 
presentano le caratteristiche previste dalle vigenti 
leggi in materia e sono ritenuti tali anche quando 
siano sprovvisti degli appositi segnali perimetrali 
delimitanti la zona di rispetto.  

   

 
Numero d'ordine  17      
D.P.R. n. 121 del 
1961        

[D.P.R. n. 641 del 
1972]        

Indicazione degli atti soggetti a tassa  Tassa di 
rilascio  Tassa annuale   

Abilitazione all'esercizio venatorioa) con fucile ad 
un colpo, con falchi e con arco  73.000 

73.000escluso 
residenti Area 

Parco  

b) con fucile a due colpi  102.000 
102.000escluso 

residenti Area 
Parco  

c) con fucile a più di due colpi  129.000 
129.000escluso 

residenti Area 
Parco  

d) permesso per la cattura di volatili con reti a 449.000 449.000escluso 
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norma dell'art. 18 della Legge 27 dicembre 1977, 
n. 968.  

residenti Area 
Parco  

D.P.R. 15 gennaio 1972, n. 11, art. 1, lettera 
o).D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616, art. 99.Nota: Il 
versamento della tassa annuale di concessione 
regionale deve essere effettuato in occasione del 
pagamento della tassa di rilascio o di rinnovo della 
concessione governativa per la licenza di porto 
d'armi per uso di caccia ed ha la validità di un 
anno dalla data di rilascio della concessione 
governativa.Il versamento della tassa annuale di 
concessione regionale non é dovuto qualora non si 
eserciti la caccia durante l'anno.La ricevuta del 
versamento deve essere allegata al tesserino per 
l'esercizio venatorio.Per le difformi situazioni di 
scadenza eventualmente riscontrabili fra la data di 
versamento della tassa regionale e quella 
governativa, la validità del versamento della tassa 
regionale é procrastinata sino alla scadenza della 
tassa di concessione governativa.L'abilitazione 
all'esercizio venatorio si consegue soltanto dopo 
aver superato l'esame previsto dalla Legge 27 
dicembre 1977, n. 968.  

   

 
 
 
 
Numero d'ordine  18      
D.P.R. n. 121 del 
1961  54      

[D.P.R. n. 641 del 
1972]        

Indicazione degli atti soggetti a tassa  Tassa di 
rilascio  

Tassa annuale 
  

Licenza per la pesca nelle acque interne rilasciata 
ai termini dell'art. 3 del R.D.L. 11 aprile 1938, n. 
1183, e successive modificazioni:Tipo A: licenza 
per la pesca con tutti gli attrezzi  

61.000 
61.000escluso 
residenti Area 

Parco  

Tipo B: licenza per la pesca con canna con o senza 
mulinello, con uno o più ami, tirlindana, bilancia di 
lato non superiore a m. 1,50  

31.000 
31.000escluso 
residenti Area 

Parco  
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Tipo C: licenza per la pesca con canna, con uno o 
più ami, e con bilancia di lato non superiore a m. 
1,50.  

19.000 
19.000escluso 
residenti Area 

Parco  
Tipo D: licenza per gli stranieri per l'esercizio della 
pesca con canna, con o senza mulinello, con uno o 
più ami; tirlindana e bilancia di lato non superiore 
a m. 1,50.  

16.500   

Nota: Le licenze di tipo A, B e C hanno validità di 
6 anni dalla data di rilascio; quella del tipo D ha la 
validità di 3 mesi.Nel caso di smarrimento o 
distruzione della licenza non può rilasciarsi un 
duplicato del documento, bensì una nuova licenza 
con il pagamento della relativa tassa e 
sopratassa.Alle tasse sopraindicate é aggiunta la 
sopratassa annuale di:L. 23.500 per le licenze di 
tipo A;L. 13.000 per le licenze di tipo B;L. 6.500 
per le licenze di tipo C, da ripartire fra le 
amministrazioni provinciali, le associazioni dei 
pescatori sportivi, le associazioni regionali 
cooperative di categorie giuridicamente 
riconosciute, secondo criteri da stabilirsi con 
provvedimenti del Consiglio Regionale.Il 
versamento della tassa e della sopratassa annuali 
deve essere effettuato per ogni anno di validità 
della licenza successivo a quello di 
rilascio.Qualora durante un intero anno di validità 
della licenza non si eserciti la pesca, il tributo 
(tassa e sopratassa) non é dovuto.  

   

 
 
  

 

Legge Regionale 20  giugno  2006, n. 13: “Disciplina della raccolta, coltivazione e commercio dei 
tartufi freschi o conservati destinati al consumo e tutela degli ecosistemi tartufigeni”. 

Nota all’art. 17 

Comma 1. 

Legge Regionale 30  aprile, 2002 n. 7: già citata in precedenza. 
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Art. 42: “Residui passivi”. 

comma 3: “3. Trascorso il termine di cui al comma precedente, le somme conservate nel conto 
residui e non pagate cadono in perenzione e costituiscono economie di spesa. La legge regionale 
può, tuttavia, disporre la conservazione in bilancio, fino alla loro totale estinzione, di residui 
correlati a spese aventi uno specifico vincolo di destinazione da parte di soggetti erogatori dei 
trasferimenti”. 

Nota all’art. 18 

Comma 2.  

D. Lgs. 30 dicembre 1992, n. 503: “Norme per il riordinamento del sistema previdenziale dei 
lavoratori privati e pubblici, a norma dell'articolo 3 della L. 23 ottobre 1992, n. 421”. 

Comma 12.  

Legge Regionale 25 agosto 1989, n. 15: “Nuovo ordinamento amministrativo del Consiglio 
regionale”.  

Art. 14: “Segreterie particolari”. 

“Per l'espletamento delle attività di collaborazione diretta, al Presidente del Consiglio regionale, ai 
Componenti dell'Ufficio di Presidenza, ai Presidenti delle Commissioni, al Presidente del Collegio 
dei revisori dei conti, sono istituite apposite segreterie particolari i cui organici non possono 
superare:                            
a) le quindici unità per il Presidente del Consiglio regionale, comprensive del Segretario particolare; 
b) le cinque unità per ciascun Vice Presidente;             
c) le cinque unità per ciascun Consigliere Questore e quattro per ciascun Consigliere Segretario;    
d) le cinque unità per ciascun Presidente di Commissione Consiliare e per il Presidente del Collegio 
dei Revisori dei Conti e sei unità per le commissioni speciali”.  

Art. 9: “Individuazione e istituzione delle strutture organizzative”.  

Comma 3: “L'Ufficio di Presidenza, su proposta dei Presidenti dei Gruppi, istituisce con 
deliberazione le strutture di cui al precedente comma dei Gruppi consiliari, in rapporto alla loro 
consistenza numerica”   

L.R. 11 agosto 2001, n. 10 : “Disposizioni di finanza regionale anno 2001 “ 

Art. 58  
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1. L'indennità di cui alla legge regionale 4 luglio 1991, n. 11, articolo 16, ultimo comma, a partire 
dall'entrata in vigore della presente legge, limitatamente al periodo dell'espletamento dell'incarico, è 
attribuita ai Coordinatori responsabili delle strutture di cui alla legge regionale 25 agosto 1989, n. 
15, articolo 14, ed ai Coordinatori responsabili delle Segreterie dei Gruppi consiliari nella misura 
del sessantacinque per cento.  

2. E' istituito un fondo per il personale comandato o distaccato, in servizio presso le strutture di cui 
agli articoli 9 e 14 della legge regionale n. 15/1989, ivi compreso l'autoparco, così come 
regolamentato con Delib.U.P. 1° agosto 2000, n. 33, con le seguenti finalità:  

a) risorse per il trattamento economico accessorio da attribuire con le stesse quantità e modalità di 
erogazione del salario accessorio previsto dai Contratti Collettivi Decentrati Integrativi del 
personale di ruolo del Consiglio regionale;  

b) risorse per l'incremento dell'attività istituzionale e per l'assistenza agli organi, integrative a quelle 
previste dalla lettera a).  

3. Il fondo di cui al comma 2, lettera b), è ripartito in base alla consistenza numerica del personale 
assegnato alle strutture di cui agli articoli 9 e 14 della legge regionale n. 15/1989, ai sensi della 
normativa vigente. I responsabili di dette strutture comunicano al settore competente, l'attribuzione 
delle singole quote spettanti al personale in servizio presso ciascuna struttura ai fini della 
corresponsione della liquidazione spettante.  

4. È istituito un ulteriore fondo per il personale in servizio presso le strutture organizzative di cui 
alla legge regionale 25 agosto 1989, n. 15, articolo 2, al fine di assegnare risorse per l'assistenza agli 
organi istituzionali per l'incremento dell'attività anche legata ai processi di riforma in atto 
consequenziali alle modifiche del titolo V della Costituzione - parte II che hanno attribuito alle 
Regioni nuove potestà amministrative e legislative.  

5. Le modalità di erogazione ed i destinatari delle risorse di cui al comma 4 sono definite con le 
organizzazioni sindacali in sede di contrattazione decentrata integrativa.  

6. All'onere derivante dall'applicazione della presente legge quantificato in euro 300.000,000 si 
provvede con lo stanziamento di cui all'intervento 4 - cap. 4021 - del bilancio di previsione del 
Consiglio regionale per l'esercizio finanziario 2003 . 

 

Nota all’art. 19 

Comma 1 
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Legge Regionale 16 marzo 1974, n. 11 : “Prima normativa sullo stato giuridico e sul trattamento 
economico del personale dipendente dalla Regione Campania “. 

Art. 38 : “Il personale comunque in servizio alla data di entrata in vigore della presente legge  
presso la Regione in forza del disposto di cui alla VIII disposizione transitoria della Costituzione, 
non compreso tra quello di cui ai precedenti articoli 36 e 37 o distaccato da Enti diversi viene 
inquadrato a domanda, nei ruoli del personale della Regione.  

L'inquadramento avviene, previa apposita prova di idoneità effettuata secondo le modalità che 
saranno stabilite dalla Giunta o dall'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale, nel livello 
ausiliario, per coloro che svolgano mansioni ausiliarie, e, nel livello esecutivo per tutti gli altri 
ancorché utilizzati per svolgere mansioni superiori.  

L'inquadramento di cui ai precedenti commi è condizionato dal possesso dei requisiti di cui alle 
lettere a), c), e) del secondo comma dell'articolo 5.  

Il detto personale viene inquadrato agli effetti giuridici ed economici con decorrenza dalla data di 
effettiva immissione in servizio.  

Per il personale assegnato ai Gruppi consiliari non si applicano le limitazioni di cui ai comma 
precedenti.  

Per completare le occorrenze di primo impianto, entro il termine ultimo ed improrogabile del 30 
settembre 1974, i posti che, da un raffronto tra la consistenza della pianta organica e quella del 
personale avente diritto all'inquadramento ai sensi degli articoli 36 e 37 e del primo comma del 
presente articolo dovessero risultare disponibili, potranno essere coperti, in via transitoria, in misura 
del 40 per cento, da personale di ruolo delle Amministrazioni dello Stato e di altri Enti pubblici da 
richiedersi per comando.  

Nel termine predetto si potrà provvedere altresì al comando di personale in sostituzione di quello di 
cui al terzo comma del precedente articolo 37”.  

Legge Regionale 9 settembre 1974, n. 52 :” Modifiche alla L.R. 16 marzo 1974, n. 11, concernente: 
«prima normativa sullo stato giuridico e sul trattamento economico del personale dipendente della 
Regione Campania».  

Art. 5: “Sostituisce l'art. 38, L.R. 16 marzo 1974, n. 11”. 

Legge Regionale 17 marzo 1981, n. 12: “ Disposizioni sullo stato giuridico e sul trattamento 
economico dei dipendenti regionali in attuazione del primo accordo contrattuale per il personale 
delle Regioni a Statuto ordinario”.  
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Art. 9 : “Sono inserite nel sesto livello le posizioni lavoro che comportano attività di ricerca, studio 
ed elaborazione per la preparazione di provvedimenti tecnico - amministrativi o interventi 
preordinati all'attuazione dei programmi di lavoro alla cui impostazione sono tenute a collaborare 
nell'ambito delle unità organiche in cui sono inserite. La posizione di lavoro può comportare anche 
l'indirizzo di altre posizioni di lavoro a minor contenuto professionale.  

Il livello è caratterizzato da:  

- autonomia nell'ambito di prescrizioni di massima e complesse;  

- responsabilità professionale dei propri compiti;  

- apporto organizzativo ampio in funzione della realizzazione dei compiti attribuiti e da iniziative 
per il miglioramento della funzionalità dell'unità organica in cui è inserito.  

Comporta responsabilità:  

- delle attività istruttorie direttamente svolte o effettuate in collaborazione con posizioni di lavoro a 
minor contenuto professionale;  

- degli ordinamenti dati, a livello tecnico ed altre posizioni di lavoro a minor contenuto 
professionale.  

L'attività è soggetta a controlli e verifiche periodiche e di massima.  

Nei corsi di formazione professionale comporta attività d'insegnamento (cultura generale, lingue, 
etc.).  

Richiede in stretta connessione con le caratteristiche dell'insegnamento da impartire, una 
preparazione di base corrispondente a quelle stabilite per analoghi insegnamenti teorici nella scuola 
media unica o in istituzioni scolastiche di livello superiore e riconducibili alla professionalità 
prevista più in generale per l'accesso al livello.  

Per l'accesso al livello si richiede il possesso di un diploma di laurea.  

Al livello è correlato il parametro 178 “.  

Art. 3 : “Il personale della Regione Campania è inquadrato nei seguenti 8 livelli funzionali di 
attività cui corrispondono mansioni attribuite agli stessi livelli per preparazione culturale e 
professionale per impegno e responsabilità:  

1° livello parametro 100;  
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2° livello parametro 116;  

3° livello parametro 130;  

4° livello parametro 142;  

5° livello parametro 167;  

6° livello parametro 178;  

7° livello parametro 220;  

8° livello parametro 333.  

In sede di applicazione della presente legge, il personale è inquadrato nei livelli funzionali secondo i 
criteri fissati nei successivi articoli.  

A ciascun livello si accede per pubblico concorso secondo le modalità previste dai successivi 
articoli e dal regolamento di esecuzione della legge regionale 16 marzo 1974, n. 11, pubblicata sul 
Bollettino Ufficiale della Regione Campania 17 giugno 1976, n. 25 “. 

Legge Regionale 17 marzo 1981, n. 12: già citata in precedenza. 

Legge Regionale 7 luglio 1981, n. 41 : “Disciplina del rapporto di lavoro del personale della 
Regione Campania per il periodo 1 gennaio 1979 - 31 dicembre 1981”. 

Legge Regionale 16 marzo 1974, n. 11 : già citata in precedenza. 

Art. 39 : “I dipendenti di cui agli artt. 36 e 37 che, alla data di entrata in vigore della presente legge, 
siano in possesso del titolo di studio superiore a quello richiesto per il livello funzionale di 
appartenenza vengono immessi nei ruoli regionali con attribuzione del livello funzionale superiore 
purché abbiano maturato almeno tre anni di servizio complessivo, comunque prestato e superino 
una prova di accertamento qualitativo le cui modalità saranno stabilite dall'Ufficio di Presidenza del 
Consiglio o dalla Giunta regionale, rispettivamente per il personale del Consiglio e della Giunta.  

Per il personale di cui agli artt. 36 e 37 che, alla data di entrata in vigore della presente legge, abbia 
svolto, per non meno di cinque anni, mansioni della carriera immediatamente superiore a quella di 
appartenenza e risultanti da atti formali l'immissione in ruolo nel livello funzionale corrispondente 
alle mansioni svolte avviene anche prescindendo dal possesso del titolo di studio previo 
l'accertamento qualitativo di cui al precedente comma.  

In applicazione al comma precedente il personale che, per non meno di cinque anni, abbia diretto i 
disciolti centri INAPLI - ENALC - INIASA è inquadrato nel livello direttivo prescindendo dal 
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possesso del diploma di laurea purché in possesso del diploma di scuola media superiore e previa 
prova di accertamento qualitativo secondo le modalità previste dal primo comma del presente 
articolo . 

Le mansioni di sorvegliante idraulico, di guardia sanitaria e di sorvegliante di lavori forestali sono 
inserite nel livello esecutivo.  

Le mansioni di autista, sempre che il dipendente sia munito del prescritto titolo di studio, sono 
parimenti inserite nel livello funzionale esecutivo, modificando conseguentemente la tabella A 
allegata alla presente legge.  

L'inquadramento del personale di cui al presente articolo è disposto a domanda degli interessati da 
prodursi entro trenta giorni dalla entrata in vigore della presente legge.  

L'inquadramento di cui ai commi precedenti è disposto anche in soprannumero rispetto ai 
contingenti numerici stabiliti per ciascun livello dalle tabelle E/1 ed E/2 allegate alla presente legge.  

Per il riconoscimento del servizio prestato presso l'Amministrazione di provenienza si applicano le 
disposizioni di cui alle lettere b) e c) del 2° comma del precedente art. 36.  

In sede di prima applicazione e comunque entro sei mesi dalla entrata in vigore della presente legge, 
la metà della rimanente parte dei posti disponibili è riservata al personale già in servizio e coperta 
mediante concorso interno per titoli “ 

Comma 2 

D.Lgs. 20 settembre 1999, n. 354 :”Disposizioni per la definitiva chiusura del programma di 
ricostruzione di cui al titolo VIII della L. 14 maggio 1981, n. 219, e successive modificazioni, a 
norma dell'articolo 42, comma 6, della L. 17 maggio 1999, n. 144”. 

Art.3 : “ Supporto tecnico e semplificazioni procedurali”. 

Comma 3 : “ 3. Il personale in servizio presso la struttura del commissario straordinario alla data 
del 7 agosto 1997 rientra nelle amministrazioni di appartenenza alla scadenza del termine di cui 
all'articolo 2. All'atto del rientro nelle amministrazioni di appartenenza si computano il periodo di 
servizio e le funzioni svolte presso la struttura dei commissari straordinari di Governo di cui al 
titolo VIII della legge 14 maggio 1981, n. 219, e successive modificazioni, del funzionario 
incaricato dal CIPE e del commissario straordinario di Governo di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica in data 7 agosto 1997 e successivi decreti di nomina. Le funzioni di commissario 
straordinario rientrano tra quelle di dirigente di prima fascia di cui all'articolo 23 , comma 2, del 
decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni ed integrazioni”. 

23



BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE CAMPANIA - N. 7 DEL 22 GENNAIO 2007  

 

Legge Regionale 6 febbraio 1990, n. 4 : “Istituzione del ruolo speciale ad esaurimento del personale 
di cui all'articolo 12 della L. 28 ottobre 1986, n. 730 e successive modificazioni ed integrazioni”.  

Legge Regionale 24 febbraio 1990, n. 8: “Integrazione del ruolo speciale ad esaurimento del 
personale di cui all'articolo 12 della L. 28 ottobre 1986, n. 730 e successive modificazioni ed 
integrazioni, di cui alla L.R. 6 febbraio 1990, n. 4. 

Legge Regionale 15 gennaio 1991, n. 1 : “ Ulteriore integrazione della L.R. 6 febbraio 1990, n. 4, 
istitutiva del ruolo speciale ad esaurimento del personale di cui all'articolo 12 della L. 28 ottobre 
1986, n. 730 e successive modifiche ed integrazioni”.  

 

Nota all’art. 21 

Comma 1.  

Legge 30 dicembre 2004, n. 311: “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale 
dello Stato (legge finanziaria 2005)”. 

Art. 1, comma 98:  “98. Ai fini del concorso delle autonomie regionali e locali al rispetto degli 
obiettivi di finanza pubblica, con decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, da emanare 
previo accordo tra Governo, regioni e autonomie locali da concludere in sede di Conferenza 
unificata, per le amministrazioni regionali, gli enti locali di cui all'articolo 2, commi 1 e 2, del testo 
unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e gli enti del Servizio sanitario nazionale, 
sono fissati criteri e limiti per le assunzioni per il triennio 2005-2007, previa attivazione delle 
procedure di mobilità e fatte salve le assunzioni del personale infermieristico del Servizio sanitario 
nazionale. Le predette misure devono garantire, per le regioni e le autonomie locali, la realizzazione 
di economie di spesa lorde non inferiori a 213 milioni di euro per l'anno 2005, a 572 milioni di euro 
per l'anno 2006, a 850 milioni di euro per l'anno 2007 e a 940 milioni di euro a decorrere dall'anno 
2008 e, per gli enti del Servizio sanitario nazionale, economie di spesa lorde non inferiori a 215 
milioni di euro per l'anno 2005, a 579 milioni di euro per l'anno 2006, a 860 milioni di euro per 
l'anno 2007 e a 949 milioni di euro a decorrere dall'anno 2008. Fino all'emanazione dei decreti di 
cui al presente comma trovano applicazione le disposizioni di cui al primo periodo del comma 95. 
Le province e i comuni che non abbiano rispettato le regole del patto di stabilità interno non 
possono procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo nell'anno successivo a quello del 
mancato rispetto. I singoli enti in caso di assunzioni di personale devono autocertificare il rispetto 
delle disposizioni del patto di stabilità interno per l'anno precedente quello nel quale vengono 
disposte le assunzioni. In ogni caso sono consentite, previa autocertificazione degli enti, le 
assunzioni connesse al passaggio di funzioni e competenze alle regioni e agli enti locali il cui onere 
sia coperto dai trasferimenti erariali compensativi della mancata assegnazione di unità di personale. 
Per le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e l'Unioncamere, con decreto del 
Ministero delle attività produttive, d'intesa con la Presidenza del Consiglio dei ministri - 
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Dipartimento della funzione pubblica e con il Ministero dell'economia e delle finanze, sono 
individuati specifici indicatori di equilibrio economico-finanziario, volti a fissare criteri e limiti per 
le assunzioni a tempo indeterminato, nel rispetto delle previsioni di cui al presente comma”. 

L. 23 dicembre 2005, n. 266: “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale 
dello Stato (legge finanziaria 2006)”. 

Art. 1, comma 198: “198. Le amministrazioni regionali e gli enti locali di cui all'articolo 2, commi 1 
e 2, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, nonché gli enti del Servizio 
sanitario nazionale, fermo restando il conseguimento delle economie di cui all'articolo 1, commi 98 
e 107, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, concorrono alla realizzazione degli obiettivi di finanza 
pubblica adottando misure necessarie a garantire che le spese di personale, al lordo degli oneri 
riflessi a carico delle amministrazioni e dell'IRAP, non superino per ciascuno degli anni 2006, 2007 
e 2008 il corrispondente ammontare dell'anno 2004 diminuito dell'1 per cento. A tal fine si 
considerano anche le spese per il personale a tempo determinato, con contratto di collaborazione 
coordinata e continuativa, o che presta servizio con altre forme di rapporto di lavoro flessibile o con 
convenzioni”.  

L. 30 dicembre 2004, n. 311: “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale 
dello Stato (legge finanziaria 2005)”. 

Art. 1, comma 180: “180. La regione interessata, nelle ipotesi indicate ai commi 174 e 176 nonché 
in caso di mancato adempimento per gli anni 2004 e precedenti, anche avvalendosi del supporto 
tecnico dell'Agenzia per i servizi sanitari regionali, procede ad una ricognizione delle cause ed 
elabora un programma operativo di riorganizzazione, di riqualificazione o di potenziamento del 
Servizio sanitario regionale, di durata non superiore al triennio. I Ministri della salute e 
dell'economia e delle finanze e la singola regione stipulano apposito accordo che individui gli 
interventi necessari per il perseguimento dell'equilibrio economico, nel rispetto dei livelli essenziali 
di assistenza e degli adempimenti di cui alla intesa prevista dal comma 173. La sottoscrizione 
dell'accordo è condizione necessaria per la riattribuzione alla regione interessata del maggiore 
finanziamento anche in maniera parziale e graduale, subordinatamente alla verifica della effettiva 
attuazione del programma”.  

Comma 3.  

Legge 4 agosto 2006, n. 248: “Conversione in legge, con modificazioni, del D.L. 4 luglio 2006, n. 
223, recante disposizioni urgenti per il rilancio economico e sociale, per il contenimento e la 
razionalizzazione della spesa pubblica, nonchè interventi in materia di entrate e di contrasto 
all'evasione fiscale”. 

Art. 30 : Verifica delle economie in materia di personale per regioni ed enti locali. 
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 “1. Il comma 204 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2005, n. 266, è sostituito dai seguenti: 
204. Per le amministrazioni regionali e gli enti locali di cui al comma 198, in caso di mancato 
conseguimento degli obiettivi di risparmio di spesa ivi previsti, è fatto divieto di procedere ad 
assunzioni di personale a qualsiasi titolo. Ai fini del monitoraggio e della verifica degli 
adempimenti di cui al citato comma 198, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri da 
emanare previo accordo tra Governo, regioni ed autonomie locali da concludere in sede di 
Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, entro il 30 
settembre 2006, viene costituito un tavolo tecnico con rappresentanti del sistema delle autonomie 
designati dai relativi enti esponenziali, del Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento 
della Ragioneria generale dello Stato, della Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento 
della funzione pubblica, della Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento degli affari 
regionali e del Ministero dell'interno, con l'obiettivo di:                           
a) acquisire, per il tramite del Ministero dell'economia e delle finanze, la documentazione da parte 
degli enti destinatari della norma, certificata dall'organo di revisione contabile, delle misure adottate 
e dei risultati conseguiti;              
b) fissare specifici criteri e modalità operative, anche campionarie per i comuni con popolazione 
inferiore a 30.000 abitanti e per le comunità montane con popolazione inferiore a 50.000 abitanti, 
per il monitoraggio e la verifica dell'effettivo conseguimento, da parte degli enti, dei previsti 
risparmi di spesa;                 
c) verificare, sulla base dei criteri e delle modalità operative di cui alla lettera b) e della 
documentazione ricevuta, la puntuale applicazione della disposizione ed i casi di mancato 
adempimento;                 
d) elaborare analisi e proposte operative dirette al contenimento strutturale della spesa di personale 
per gli enti destinatari del comma 198.                                                   
204-bis. Le risultanze delle operazioni di verifica del tavolo tecnico di cui al comma 204 sono 
trasmesse con cadenza annuale, alla Corte dei conti, anche ai fini del referto sul costo del lavoro 
pubblico di cui al titolo V del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Il mancato invio della 
documentazione di cui alla lettera a) del comma 204 da parte degli enti comporta, in ogni caso, il 
divieto di assunzione a qualsiasi titolo.                   
204-ter. Ai fini dell'attuazione dei commi 198, 204 e 204-bis, limitatamente agli enti locali in 
condizione di avanzo di bilancio negli ultimi tre esercizi, sono escluse dal computo le spese di 
personale riferite a contratti di lavoro a tempo determinato, anche in forma di collaborazione 
coordinata e continuativa, stipulati nel corso dell'anno 2005”. 

Nota all’art. 22 

Comma 1. 

Legge Regionale 28 novembre 1996,  n. 26: “Istituzione della Conferenza Permanente Regione-
Autonomie locali della Campania”.  

Legge Regionale 17  ottobre 2005,  n. 17: “Disposizioni per la semplificazione del procedimento 
amministrativo". 
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D. Lgs. 12 aprile 2006, n. 163: già citato in precedenza. 

Art. 164. Progettazione 

(art. 2-bis, d.lgs. n. 190/2002, introdotto dal d.lgs. n. 189/2005) 

 

1. Ai progetti delle infrastrutture si applicano le norme di cui all'allegato tecnico riportato 
nell'allegato XXI. Le predette norme sono vincolanti per le amministrazioni aggiudicatrici nazionali 
e i loro concessionari.  

 

2. L'affidamento da parte del soggetto aggiudicatore delle attività di progettazione e degli altri 
servizi pertinenti le infrastrutture, di ammontare pari o superiore alla soglia di applicazione delle 
normative comunitarie in materia, è regolato dalle norme dettate dalla parte II, ovvero dalla parte III 
per gli incarichi e i concorsi di progettazione per le attività ivi previste. Al fine di garantire la 
trasparenza e la pubblicità dei bandi di gara, gli stessi devono essere pubblicati anche sul sito 
internet del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e delle regioni interessate, secondo le 
modalità e le procedure di cui al decreto del Ministro dei lavori pubblici 6 aprile 2001, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 100 del 2 maggio 2001. I servizi di ammontare inferiore alla soglia 
comunitaria sono affidati nel rispetto dei principi di trasparenza, adeguata pubblicità e imparzialità 
imposti dall'osservanza del Trattato.  

 

3. Le persone fisiche e giuridiche incaricate dai soggetti aggiudicatori della redazione del progetto a 
base di gara, nonché le società collegate, non possono in alcuna forma e per alcun titolo partecipare 
alla realizzazione dei lavori da esse progettati, né essere affidatarie di servizi di progettazione, 
direzione dei lavori e collaudo da parte degli appaltatori, concessionari e contraenti generali delle 
infrastrutture, ai fini dello sviluppo o della variazione dei progetti dalle stesse redatti e della 
realizzazione dei lavori medesimi. I soggetti aggiudicatori possono estendere il predetto divieto ai 
soggetti che abbiano collaborato ad altro titolo alla progettazione, con apposita previsione nel bando 
di gara o nel contratto di progettazione.  

 

4. Il progetto preliminare o definitivo deve essere accompagnato da linee guida per la stima degli 
oneri per la sicurezza dei cantieri, non soggetti a ribasso, che rientrano nell'importo a base della 
gara, nonché della conseguente stima degli oneri medesimi. Il soggetto aggiudicatore può affidare al 
contraente generale, con previsione del bando di gara o del contratto, i compiti del responsabile dei 
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lavori. Nell'affidamento mediante appalto integrato, la nomina del responsabile unico dei lavori 
spetta alla stazione appaltante.  

 

5. Fermo quanto stabilito dal comma 2 del presente articolo, in relazione alle attività di 
progettazione e approvazione delle infrastrutture, non si applicano gli articoli 90, 91, e 92 e le 
relative norme attuative ed esecutive contenute nel regolamento.  
 

 

6. Le infrastrutture si considerano ad ogni effetto inserite nel programma triennale dei lavori 
pubblici del soggetto aggiudicatore.  

 

7. Previa intesa con il Ministero della giustizia, fino alla revisione delle tariffe professionali per le 
attività di progettazione, necessaria a tener conto delle previsioni di cui al comma 1, ai fini della 
determinazione del corrispettivo per le attività di progettazione delle infrastrutture, redatte in 
conformità al presente articolo e relativo allegato tecnico di cui all'allegato XXI, i soggetti 
aggiudicatori aumentano del 100 per cento l'aliquota prevista per il progetto preliminare dalla 
tabella B del decreto 4 aprile 2001 del Ministro della giustizia, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
n. 96 del 26 aprile 2001; le aliquote previste dalla citata tabella per il progetto definitivo ed 
esecutivo vengono ridotte corrispondentemente e proporzionalmente alle aliquote previste per il 
progetto definitivo ed esecutivo in modo che l'aliquota totale risulti sempre pari a 1.  

(comma che deve intendersi abrogato dall’articolo 2, comma 1, lettera a), legge n. 248 del 2006) 

 

Art. 165. Progetto preliminare. Procedura di valutazione di impatto ambientale e localizzazione 

(art. 3, d.lgs. n. 190/2002; art. 2, d.lgs. n. 189/2005)  

 

1. I soggetti aggiudicatori trasmettono al Ministero, entro il termine di sei mesi dall'approvazione 
del programma, il progetto preliminare delle infrastrutture di competenza. Ove sia necessario 
l'espletamento di procedure di gara, il termine è elevato a nove mesi. Le risorse finanziarie 
occorrenti per la redazione del progetto preliminare ed eventualmente non già disponibili, sono 
assegnate dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e 
delle finanze, su richiesta del soggetto aggiudicatore, a valere sulla quota dei fondi destinata alle 
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attività progettuali, nei limiti delle risorse disponibili, anche a rimborso di somme già anticipate 
dalle regioni ai sensi dell'articolo 163, comma 1.  

 

2. Ove il soggetto aggiudicatore intenda sollecitare, per la redazione del progetto preliminare, la 
proposta di un promotore, ne dà immediata comunicazione al Ministero, ai fini della pubblicazione 
dell'avviso di cui all'articolo 175, comma 1.  

 

3. Il progetto preliminare delle infrastrutture, oltre a quanto previsto nell'allegato tecnico di cui 
all'allegato XXI deve evidenziare, con apposito adeguato elaborato cartografico, le aree impegnate, 
le relative eventuali fasce di rispetto e le occorrenti misure di salvaguardia; deve inoltre indicare ed 
evidenziare anche le caratteristiche prestazionali, le specifiche funzionali e i limiti di spesa 
dell'infrastruttura da realizzare, ivi compreso il limite di spesa per le eventuali opere e misure 
compensative dell'impatto territoriale e sociale comunque non superiori al cinque per cento 
dell'intero costo dell'opera e deve includere le infrastrutture e opere connesse, necessarie alla 
realizzazione; dalla percentuale predetta sono esclusi gli oneri di mitigazione di impatto ambientale 
individuati nell'ambito della procedura di VIA. Ove, ai sensi delle disposizioni nazionali o regionali 
vigenti, l'opera sia soggetta a valutazione di impatto ambientale, il progetto preliminare è corredato 
anche da studio di impatto ambientale e reso pubblico secondo le procedure previste dalla legge 
nazionale o regionale applicabile. Ai fini dell'approvazione del progetto preliminare non è richiesta 
la comunicazione agli interessati alle attività espropriative, di cui all'articolo 11 del d.P.R. 8 giugno 
2001, n. 327 ovvero altra comunicazione diversa da quella effettuata per l'eventuale procedura di 
VIA, ai sensi del presente articolo; ove non sia prevista la procedura di VIA, il progetto preliminare 
è comunque depositato presso il competente ufficio della regione interessata, ai fini della 
consultazione da parte del pubblico, e del deposito si dà avviso sul sito internet della regione e del 
soggetto aggiudicatore.  

 

4. I soggetti aggiudicatori rimettono il progetto preliminare al Ministero e, ove competenti, al 
Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio, al Ministero delle attività produttive e al 
Ministero per i beni e le attività culturali, nonché alle regioni o province autonome competenti per 
territorio. Il medesimo progetto è altresì rimesso agli enti gestori delle interferenze ai fini di cui 
all'articolo 166. Le amministrazioni interessate rimettono le proprie valutazioni al Ministero entro 
novanta giorni dalla ricezione del progetto preliminare; le valutazioni delle amministrazioni 
competenti in materia ambientale sono rese nel rispetto delle previsioni della sezione II del presente 
capo. Nei successivi sessanta giorni il Ministero, acquisito, nei casi previsti, il parere del Consiglio 
superiore dei lavori pubblici o di altra commissione consultiva competente, formula la propria 
proposta al CIPE, che si pronuncia nei successivi trenta giorni. Ove non sia pervenuto nel termine 
prescritto una o più delle valutazioni o pareri di cui sopra, il Ministero delle infrastrutture e dei 
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trasporti invita i soggetti medesimi a rendere la valutazione o parere entro i successivi trenta giorni; 
in mancanza di riscontro il Ministro formula la propria proposta al CIPE, con eventuali prescrizioni.  

 

5. Il progetto preliminare non è sottoposto a conferenza di servizi. Il progetto preliminare, istruito 
secondo le previsioni del presente articolo, è approvato dal CIPE. Il CIPE decide a maggioranza, 
con il consenso, ai fini della intesa sulla localizzazione, dei presidenti delle regioni e province 
autonome interessate, che si pronunciano, sentiti i comuni nel cui territorio si realizza l'opera. La 
pronuncia deve intervenire nei termini di cui al comma che precede, anche nel caso in cui i comuni 
interessati non si siano tempestivamente espressi.  

 

6. In caso di motivato dissenso delle regioni o province autonome interessate si procede come 
segue:  

 

a) per le infrastrutture di carattere interregionale o internazionale, il progetto preliminare è 
sottoposto alla valutazione del Consiglio superiore dei lavori pubblici, alla cui attività istruttoria 
partecipano i rappresentanti della regione o provincia autonoma interessata. A tale fine il progetto è 
rimesso a cura del Ministero al Consiglio superiore dei lavori pubblici che, nei quarantacinque 
giorni dalla ricezione, valuta i motivi del dissenso e l'eventuale proposta alternativa che, nel rispetto 
delle funzionalità dell'opera, la regione o provincia autonoma dissenziente avesse formulato all'atto 
del dissenso. Il parere del Consiglio superiore dei lavori pubblici è rimesso dal Ministro al CIPE, 
che assume le proprie motivate definitive determinazioni entro i successivi trenta giorni. Ove anche 
in questa sede permanga il dissenso della regione o provincia autonoma, alla approvazione del 
progetto preliminare si provvede entro sessanta giorni con decreto del Presidente della Repubblica, 
previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, e, per le infrastrutture di competenza di altri Ministeri, di concerto con il Ministro delle 
attività produttive o altro Ministro competente per materia, sentita la commissione parlamentare per 
le questioni regionali;  

b) per le altre infrastrutture e insediamenti produttivi, in caso di dissenso delle regioni o province 
autonome interessate, si provvede, entro i successivi sei mesi e a mezzo di un collegio tecnico 
costituito d'intesa tra il Ministero e la regione o provincia autonoma interessata, ad una nuova 
valutazione del progetto preliminare e della eventuale proposta alternativa che, nel rispetto delle 
funzionalità dell'opera, la regione o provincia autonoma dissenziente avesse formulato all'atto del 
dissenso. Ove permanga il dissenso sul progetto preliminare, il Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti propone al CIPE, d'intesa con la regione o provincia autonoma interessata, la sospensione 
della infrastruttura o insediamento produttivo, in attesa di nuova valutazione in sede di 
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aggiornamento del programma, ovvero l'avvio della procedura prevista in caso di dissenso sulle 
infrastrutture o insediamenti produttivi di carattere interregionale o internazionale.  

 

7. L'approvazione determina, ove necessario ai sensi delle vigenti norme, l'accertamento della 
compatibilità ambientale dell'opera e perfeziona, ad ogni fine urbanistico ed edilizio, l'intesa Stato - 
regione sulla sua localizzazione, comportando l'automatica variazione degli strumenti urbanistici 
vigenti e adottati; gli immobili su cui è localizzata l'opera sono assoggettati al vincolo preordinato 
all'esproprio ai sensi dell'articolo 10 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia di espropriazione per pubblica utilità, di cui al d.P.R. 8 giugno 2001, n. 327; il vincolo si 
intende apposto anche in mancanza di espressa menzione; gli enti locali provvedono alle occorrenti 
misure di salvaguardia delle aree impegnate e delle relative eventuali fasce di rispetto e non 
possono rilasciare, in assenza dell'attestazione di compatibilità tecnica da parte del soggetto 
aggiudicatore, permessi di costruire, né altri titoli abilitativi nell'ambito del corridoio individuato 
con l'approvazione del progetto ai fini urbanistici e delle aree comunque impegnate dal progetto 
stesso. A tale scopo, l'approvazione del progetto preliminare è resa pubblica mediante 
pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della regione (o nella Gazzetta Ufficiale) ed è comunicata 
agli enti locali interessati a cura del soggetto aggiudicatore. Ai fini ambientali, si applica l'articolo 
183, comma 6.  

 

8. Per tutte le infrastrutture, l'autorizzazione di cui all'articolo 15 del d.P.R. 8 giugno 2001, n. 327, 
può essere estesa al compimento di ricerche archeologiche, bonifica di ordigni bellici, bonifica dei 
siti inquinati e può essere rilasciata dalla autorità espropriante ovvero dal concessionario delegato 
alle attività espropriative, ai soggetti o alle società incaricate della predetta attività anche prima 
della redazione del progetto preliminare. Le ricerche archeologiche sono compiute sotto la vigilanza 
delle competenti soprintendenze, che curano la tempestiva programmazione delle ricerche e il 
rispetto della medesima, allo scopo di evitare ogni ritardo all'avvio delle opere.  

 

9. Ove, ai fini della progettazione delle infrastrutture, sia necessaria l'escavazione di cunicoli 
esplorativi, l'autorizzazione alle attività relative, ivi inclusa l'installazione dei cantieri e 
l'individuazione dei siti di deposito, è rilasciata dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, 
d'intesa con il presidente della regione o provincia autonoma interessata, ed ha gli effetti 
dell'articolo 166, comma 5. In caso di mancata intesa nei trenta giorni dalla richiesta 
l'autorizzazione è rimessa al CIPE, che si pronuncia nei successivi trenta giorni, con le modalità di 
cui ai commi 5 e 6. I risultati dell'attività esplorativa, significativi a livello ambientale, sono altresì 
comunicati al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio ai fini della procedura di 
valutazione di impatto ambientale.  
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10. Prima dell'approvazione del progetto preliminare, si segue la procedura preventiva di verifica 
dell'interesse archeologico nei casi previsti dagli articoli 95 e 96, salvo quanto disposto dall'articolo 
40, comma 2, dell'allegato tecnico di cui all'allegato XXI.  

 

Art. 166. Progetto definitivo. Pubblica utilità dell'opera  

(art. 4, d.lgs. n. 190/2002)  

 

1. Il progetto definitivo delle infrastrutture è integrato da una relazione del progettista attestante la 
rispondenza al progetto preliminare e alle eventuali prescrizioni dettate in sede di approvazione 
dello stesso con particolare riferimento alla compatibilità ambientale e alla localizzazione 
dell'opera. E' corredato inoltre dalla definizione delle eventuali opere e misure mitigatrici e 
compensative dell'impatto ambientale, territoriale e sociale.  

 

2. L'avvio del procedimento di dichiarazione di pubblica utilità è comunicato dal soggetto 
aggiudicatore, o per esso dal concessionario o contraente generale, ai privati interessati alle attività 
espropriative ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni; la 
comunicazione è effettuata con le stesse forme previste per la partecipazione alla procedura di 
valutazione di impatto ambientale dall'articolo 5 del decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri 10 agosto 1988, n. 377. Nel termine perentorio di sessanta giorni dalla comunicazione di 
avvio del procedimento, i privati interessati dalle attività espropriative possono presentare 
osservazioni al soggetto aggiudicatore, che dovrà valutarle per ogni conseguente determinazione. 
Le disposizioni del presente comma derogano alle disposizioni degli articoli 11 e 16 del d.P.R. 8 
giugno 2001, n. 327.  

 

3. Il progetto definitivo è rimesso da parte del soggetto aggiudicatore, del concessionario o 
contraente generale a ciascuna delle amministrazioni interessate dal progetto rappresentate nel CIPE 
e a tutte le ulteriori amministrazioni competenti a rilasciare permessi e autorizzazioni di ogni genere 
e tipo, nonché ai gestori di opere interferenti. Nel termine perentorio di novanta giorni dal 
ricevimento del progetto le pubbliche amministrazioni competenti e i gestori di opere interferenti 
possono presentare motivate proposte di adeguamento o richieste di prescrizioni per il progetto 
definitivo o di varianti migliorative che non modificano la localizzazione e le caratteristiche 
essenziali delle opere, nel rispetto dei limiti di spesa e delle caratteristiche prestazionali e delle 

32



BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE CAMPANIA - N. 7 DEL 22 GENNAIO 2007  

 

specifiche funzionali individuati in sede di progetto preliminare. Le proposte e richieste sono 
acquisite dal Ministero a mezzo di apposita Conferenza di servizi, convocata non prima di trenta 
giorni dal ricevimento del progetto da parte dei soggetti interessati e conclusa non oltre il termine di 
novanta giorni di cui al presente comma.  

 

4. La conferenza di servizi di cui al comma 3 ha finalità istruttoria e ad essa non si applicano le 
previsioni degli articoli 14 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modificazioni, 
in materia di conferenza di servizi. Nei novanta giorni successivi alla conclusione della Conferenza 
di servizi il Ministero valuta la compatibilità delle proposte e richieste pervenute entro il termine di 
cui al comma 3 da parte delle pubbliche amministrazioni competenti e dei gestori di opere 
interferenti con le indicazioni vincolanti contenute nel progetto preliminare approvato e formula la 
propria proposta al CIPE che, nei trenta giorni successivi, approva, con eventuali integrazioni o 
modificazioni, il progetto definitivo, anche ai fini della dichiarazione di pubblica utilità.  

 

5. L'approvazione del progetto definitivo, adottata con il voto favorevole della maggioranza dei 
componenti il CIPE, sostituisce ogni altra autorizzazione, approvazione e parere comunque 
denominato e consente la realizzazione e, per gli insediamenti produttivi strategici, l'esercizio di 
tutte le opere, prestazioni e attività previste nel progetto approvato. In caso di dissenso della regione 
o provincia autonoma, si provvede con le modalità di cui all'articolo 165, comma 6. Gli enti locali 
provvedono all'adeguamento definitivo degli elaborati urbanistici di competenza ed hanno facoltà di 
chiedere al soggetto aggiudicatore o al concessionario o contraente generale di porre a disposizione 
gli elaborati a tale fine necessari.  

 

Art. 167. Norme generali sulla procedura di approvazione dei progetti  

(art. 4-bis, d.lgs. n. 190/2002, inserito dal d.lgs. n. 189/2005)  

 

1. Le procedure di istruttoria e approvazione dei progetti sono completate nei tempi previsti dal 
presente capo salvo che non siano interrotte o sospese su istanza del soggetto aggiudicatore; anche 
nell'ipotesi di più sospensioni, il termine complessivo di sospensione non può superare i novanta 
giorni, trascorsi i quali le procedure di istruttoria e approvazione riprendono il loro corso. 
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2. Ove il progetto sia incompleto, carente o contraddittorio, le amministrazioni competenti 
propongono al Ministero, nei termini e modi previsti dal presente capo, le prescrizioni per la 
corretta successiva integrazione. Ove ciò non sia possibile per l'assenza degli elementi progettuali 
prescritti dall'allegato tecnico recato dall'allegato XXI, le amministrazioni competenti concludono 
l'istruttoria, negli stessi termini e modi, con la richiesta di rinvio del progetto a nuova istruttoria e 
l'indicazione delle condizioni per la ripresentazione dello stesso. Il CIPE, su proposta del Ministero, 
valuta la rilevanza delle carenze e, ove necessario, dispone la chiusura della procedura e il rinvio del 
progetto al soggetto aggiudicatore. Restano fermi i commi 1 e 2 dell'articolo 185 in merito alla 
richiesta di integrazioni da parte della commissione speciale VIA.  

 

3. Il progetto preliminare delle infrastrutture è istruito e approvato a norma dell'articolo 165 ai fini 
della intesa sulla localizzazione dell'opera e, ove previsto, della valutazione di impatto ambientale; 
ogni altra autorizzazione, approvazione e parere, comunque denominato, è rilasciato sul progetto 
definitivo dell'opera ai sensi dell'articolo 166.  

 

4. Le regioni, le province autonome, gli enti locali e gli altri soggetti pubblici e privati possono 
partecipare alle eventuali procedure di valutazione di impatto ambientale nazionale, rimettendo le 
proprie valutazioni e osservazioni al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio ai sensi 
dell'articolo 183, comma 4; resta fermo l'articolo 184, comma 2. Le valutazioni in materia 
ambientale di competenza regionale sono emesse e trasmesse al Ministero ai sensi degli articoli 
165, 166 e 181, in applicazione delle specifiche normative regionali, in quanto compatibili con le 
previsioni del presente capo e salvo quanto previsto all'articolo 161, comma 1. Il parere istruttorio 
sul progetto preliminare ai fini urbanistici ed edilizi è reso dalle sole regioni o province autonome, 
sentiti i comuni interessati, ai sensi dell'articolo 165. Il parere istruttorio sul progetto definitivo è 
reso dai singoli soggetti competenti con le modalità dell'articolo 166, e seguenti; le province 
partecipano al procedimento secondo le competenze loro attribuite.  

 

5. Il soggetto aggiudicatore ha facoltà di avviare la procedura di localizzazione dell'opera e di 
valutazione di impatto ambientale sulla scorta del progetto definitivo, anche indipendentemente 
dalla redazione e dalla approvazione del progetto preliminare; in tal caso il progetto definitivo è 
istruito e approvato, anche ai predetti fini, con le modalità e nei tempi previsti dall'articolo 166. I 
Presidenti delle regioni e province autonome interessate si pronunciano, sentiti i Comuni nel cui 
territorio si realizza l'opera. Il progetto definitivo è integrato dagli elementi previsti per il progetto 
preliminare. L'approvazione del progetto comporta l'apposizione del vincolo espropriativo e la 
contestuale dichiarazione di pubblica utilità.  
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6. Le varianti alla localizzazione dell'opera originariamente risultante dal progetto del soggetto 
aggiudicatore possono essere disposte dal CIPE, con la procedura di cui all'articolo 165, comma 5, e 
166, mediante nuova rappresentazione grafica ovvero mediante una prescrizione descrittiva di 
carattere normativo. Ove necessario, il CIPE, su proposta del Ministro per i beni e le attività 
culturali, prescrive che nella successiva fase progettuale si dia corso alla verifica preventiva 
dell'interesse archeologico di cui agli articoli 95 e 96 e all'allegato XXI. A tal fine la proposta di 
variante, comunque formulata, è tempestivamente trasmessa, prima dell'approvazione del CIPE, al 
Ministero per i beni e le attività culturali.  

 

7. Ove il CIPE disponga una variazione di localizzazione dell'opera in ordine alla quale non siano 
state acquisite le valutazioni della competente commissione VIA o della regione competente in 
materia di VIA, e il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio o il Presidente della regione 
competente in materia di VIA ritenga la variante stessa di rilevante impatto ambientale, il CIPE, su 
conforme richiesta del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio o del Presidente della 
regione competente, ovvero del Ministro per i beni e le attività culturali in caso di aree tutelate ai 
sensi del codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 
42, dispone l'aggiornamento dello studio di impatto ambientale e la rinnovazione della procedura di 
VIA sulla parte di opera la cui localizzazione sia variata e per le implicazioni progettuali 
conseguenti anche relative all'intera opera. La procedura di VIA è compiuta in sede di approvazione 
del progetto definitivo, salva la facoltà del soggetto aggiudicatore di chiedere la reiterazione della 
procedura, in sede di progetto preliminare, con successiva verifica sul progetto definitivo ai sensi 
dell'articolo 185, comma 4. Resta fermo il disposto di cui all'articolo 185, comma 5.  

 

8. In alternativa all'invio su supporto cartaceo, il soggetto aggiudicatore ha facoltà di provvedere 
alla trasmissione del progetto e degli elaborati necessari alla approvazione dello stesso, muniti di 
firma digitale, su supporto informatico non modificabile. Le amministrazioni competenti alla 
istruttoria e gli enti gestori delle reti e opere in qualsiasi modo interferenti che non dispongono di 
adeguati mezzi di gestione del supporto informatico possono richiedere l'invio di una o più copie 
cartacee; i relativi tempi di istruttoria decorrono dal ricevimento del progetto in forma cartacea ove 
richiesta.  

 

9. In caso di motivato dissenso delle regioni e province autonome interessate sul progetto definitivo 
di cui ai commi 5 e 7 del presente articolo si procede ai sensi dell'articolo 165, comma 6.  
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10. Sul progetto di monitoraggio ambientale, costituente parte eventuale del progetto definitivo ai 
sensi dell'allegato tecnico, le regioni possono esprimersi sentiti i comuni e le province interessati, 
nel termine di novanta giorni di cui all'articolo 166.  

 

Art. 168. Conferenza di servizi e approvazione del progetto definitivo 

(art. 4-ter, d.lgs. n. 190/2002, inserito dal d.lgs. n. 189/2005)  

 

1. La conferenza di servizi di cui all'articolo 166 è convocata e presieduta dal Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, o suo delegato, ovvero dal capo della struttura tecnica di missione. La 
segreteria della conferenza è demandata alla struttura tecnica di missione di cui all'articolo 163, di 
seguito denominata: «struttura tecnica».  

 

2. L'avviso di convocazione è inviato, anche per telefax o posta elettronica, almeno quindici giorni 
prima della data della riunione, ai soggetti pubblici e privati competenti alla partecipazione al 
procedimento secondo le competenze previste dalle leggi ordinarie vigenti. A tale fine, il soggetto 
aggiudicatore rimette alla struttura tecnica la lista dei soggetti competenti e la data di ricezione, da 
parte degli stessi, del progetto definitivo, nonché una relazione illustrativa delle autorizzazioni 
necessarie, recante l'indicazione delle normative di riferimento e il rapporto tra le autorizzazioni 
individuate e le parti del progetto dalle stesse interessate; la stessa relazione indica i soggetti da 
invitare alla conferenza di servizi in quanto gestori delle interferenze rilevate o previste. Ove 
necessario, nell'ambito della conferenza possono tenersi più riunioni preparatorie e istruttorie, anche 
con soggetti diversi in relazione all'avanzamento e all'ambito delle singole attività istruttorie e 
possono essere costituiti gruppi ristretti di lavoro. In ogni caso, ogni singolo soggetto partecipante 
alla conferenza deve comunicare le proprie eventuali proposte motivate di prescrizioni o varianti, 
compatibili con la localizzazione qualora già approvata in sede di progetto preliminare, entro il 
termine perentorio di novanta giorni dalla data di ricezione del progetto definitivo. Le proposte 
possono essere avanzate nelle riunioni di conferenza, con dichiarazione a verbale, ovvero con atto 
scritto depositato entro il predetto termine presso la segreteria della conferenza. Le proposte 
tardivamente pervenute non sono prese in esame ai fini della approvazione del progetto da parte del 
CIPE.  

 

3. La convocazione della conferenza è resa nota ai terzi con avviso pubblicato, a seguito della 
convocazione della conferenza, sul sito internet del Ministero e delle regioni interessate secondo le 
procedure e le modalità di cui al decreto del Ministro dei lavori pubblici 6 aprile 2001, n. 20, 
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pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 100 del 2 maggio 2001. Eventuali soggetti competenti al 
rilascio di permessi e autorizzazioni comunque denominati, cui non sia pervenuto il progetto 
definitivo dell'opera, segnalano tale omissione entro il termine di quindici giorni dalla data di 
ricevimento dell'invito alla conferenza, o in caso di esclusione da invito o avviso di avvio del 
procedimento, nel termine di sessanta giorni dalla data di pubblicazione della convocazione della 
conferenza sui sopraccitati siti internet. Qualora il responsabile del procedimento, verificata la 
fondatezza dell'istanza, accolga la richiesta di partecipazione, il soggetto aggiudicatore trasmette il 
progetto definitivo all'interessato e comunica alla struttura tecnica di missione la data dell'avvenuta 
consegna. I soggetti privati che non siano gestori di reti e opere interferenti o soggetti aggiudicatori 
delle infrastrutture non intervengono alla conferenza. I concessionari e i contraenti generali possono 
partecipare alla conferenza con funzione di supporto alle attività istruttorie.  

 

4. Il procedimento si chiude alla scadenza del novantesimo giorno dalla data di ricezione del 
progetto definitivo da parte di tutti i soggetti invitati alla conferenza competenti al rilascio di 
permessi e autorizzazioni comunque denominati. Sono comunque prese in esame le proposte 
pervenute prima della scadenza predetta. Il documento conclusivo della conferenza, sottoscritto dal 
presidente e dall'incaricato delle funzioni di segretario della stessa, elenca tutte le proposte 
pervenute e i soggetti invitati che non hanno presentato tempestiva proposta. Per l'eventuale 
procedura di VIA restano fermi i diversi termini di cui alla sezione II.  

 

5. Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti formula al CIPE a mezzo della struttura tecnica la 
proposta di approvazione o rinvio del progetto a nuova istruttoria, tenendo conto di tutte le proposte 
di prescrizioni o varianti acquisite agli atti. Il CIPE, su proposta del Ministro delle infrastrutture e 
dei trasporti, approva o rinvia a nuova istruttoria il progetto, accogliendo le proposte di prescrizioni 
e varianti compatibili con la localizzazione, le caratteristiche tecniche e funzionali e i limiti di spesa 
individuati nel progetto preliminare laddove già approvato.  

 

6. Ove risulti, dopo la chiusura della conferenza, la mancata partecipazione al procedimento di un 
soggetto competente e non invitato, allo stesso è immediatamente rimesso il progetto definitivo con 
facoltà di comunicare al Ministero la propria eventuale proposta entro il successivo termine 
perentorio di novanta giorni; la proposta è comunicata al CIPE per la eventuale integrazione del 
provvedimento di approvazione. In casi di particolare gravità, il Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti ovvero il Presidente della regione interessata ai lavori possono chiedere al CIPE la 
sospensione totale o parziale dei lavori, nelle more della integrazione del provvedimento di 
approvazione.  
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Art. 169. Varianti  

(art. 4-quater, d.lgs. n. 190/2002, inserito dal d.lgs. n. 189/2005)  

 

1. Il soggetto aggiudicatore verifica che nello sviluppo del progetto esecutivo sia assicurato il 
rispetto delle prescrizioni impartite dal CIPE in sede di approvazione del progetto definitivo e 
preliminare. Restano fermi i compiti e le verifiche di cui all'articolo 185.  

 

2. Il soggetto aggiudicatore è tenuto ad apportare le modifiche e integrazioni occorrenti, nello 
sviluppo del progetto esecutivo, in conseguenza della verifica di cui al comma 1.  

 

3. Le varianti da apportare al progetto definitivo approvato dal CIPE, sia in sede di redazione del 
progetto esecutivo sia in fase di realizzazione delle opere, sono approvate esclusivamente dal 
soggetto aggiudicatore ove non assumano rilievo sotto l'aspetto localizzativo, né comportino altre 
sostanziali modificazioni rispetto al progetto approvato e non richiedano la attribuzione di nuovi 
finanziamenti a carico dei fondi; in caso contrario sono approvate dal CIPE. Le varianti rilevanti 
sotto l'aspetto localizzativo sono approvate con il consenso dei presidenti delle regioni e province 
autonome interessate, espresso con la procedura di cui al comma 5 dell'articolo 165. Per le opere il 
cui finanziamento è stato assegnato su presentazione del piano economico finanziario la richiesta di 
nuovi finanziamenti comporta la revisione dello stesso. Non assumono rilievo localizzativo le 
varianti di tracciato delle opere lineari contenute nell'ambito del corridoio individuato in sede di 
approvazione del progetto ai fini urbanistici; in mancanza di diversa individuazione costituiscono 
corridoio di riferimento a fini urbanistici le zone di rispetto previste dall'articolo 12, comma 2, del 
testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di espropriazione per pubblica 
utilità, di cui al d.P.R. 8 giugno 2001, n. 327, e successive modificazioni.  

 

4. Il soggetto aggiudicatore informa il Ministero e il Presidente della regione interessata delle 
varianti che intende approvare direttamente, ai sensi del comma 2; se l'opera è soggetta a VIA o 
ricade in ambiti soggetti a tutela ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, sono 
informati anche il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e il Ministero per i beni e le 
attività culturali. I predetti soggetti nel termine perentorio di quarantacinque giorni dalla data di 
ricezione hanno facoltà di rimettere al CIPE l'approvazione della variante. Il CIPE, nei casi di 
maggiore gravità, può ordinare la sospensione dell'esecuzione. La medesima informativa è resa 
altresì al Sindaco del Comune su cui ricade l'intervento.  
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5. La istruttoria delle varianti che non possono essere approvate dal soggetto aggiudicatore ai sensi 
del comma 2 è compiuta con le modalità di cui all'articolo 166, previo esperimento della procedura 
di verifica preventiva dell'interesse archeologico di cui all'allegato XXI, anche nel caso in cui sia 
necessaria una nuova valutazione di impatto ambientale. In caso di motivato dissenso delle regioni e 
delle province autonome interessate si procede ai sensi dell'articolo 165, comma 6.  

 

6. Ove le integrazioni, adeguamenti o varianti comportino modificazioni del piano di esproprio, il 
progetto è nuovamente approvato ai fini della dichiarazione di pubblica utilità dall'autorità 
espropriante ai sensi del citato testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di 
espropriazione per pubblica utilità, previe, occorrendo, nuove comunicazioni ai sensi dell'articolo 
166.  

 

7. Per le infrastrutture strategiche e di preminente interesse nazionale, il cui progetto definitivo non 
sia stato approvato dal CIPE a norma del presente capo, i soggetti aggiudicatori possono avvalersi 
sia delle procedure di approvazione delle varianti previste dalle diverse norme vigenti, sia delle 
procedure di cui al presente articolo, con l'adozione, per le varianti che non possono essere 
approvate dal soggetto aggiudicatore ai sensi del comma 2, delle procedure con conferenza di 
servizi, secondo le modalità dell'articolo 166 e seguenti.  

 

Art. 170. Interferenze 

(art. 5, d.lgs. n. 190/2002)  

 

1. Ad integrazione e parziale deroga delle previsioni di cui all'articolo 25 del d.P.R. 8 giugno 2001, 
n. 327, alla programmazione e gestione della risoluzione delle interferenze alla realizzazione delle 
infrastrutture si provvede secondo le previsioni del presente articolo.  

 

2. Il progetto preliminare è rimesso, a cura del soggetto aggiudicatore, agli enti gestori delle 
interferenze già note o prevedibili. Gli enti gestori hanno l'obbligo di verificare e segnalare al 
soggetto aggiudicatore la sussistenza di interferenze non rilevate con il sedime della infrastruttura o 
insediamento produttivo, di collaborare con il soggetto aggiudicatore per lo sviluppo del progetto 
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delle opere pertinenti le interferenze rilevate e di dare corso, a spese del soggetto aggiudicatore, alle 
attività progettuali di propria competenza.  

 

3. Il progetto definitivo è corredato dalla indicazione delle interferenze, rilevate dal soggetto 
aggiudicatore e, in mancanza, indicate dagli enti gestori nel termine di novanta giorni di cui 
all'articolo 166, comma 3, nonché dal programma degli spostamenti e attraversamenti e di 
quant'altro necessario alla risoluzione delle interferenze.  

 

4. Gli enti gestori di reti o opere destinate al pubblico servizio devono rispettare il programma di 
risoluzione delle interferenze di cui al comma 3 approvato dal CIPE unitamente al progetto 
definitivo, anche indipendentemente dalla stipula di eventuali convenzioni regolanti la risoluzione 
delle interferenze, sempreché il soggetto aggiudicatore si impegni a mettere a disposizione in via 
anticipata le risorse occorrenti.  

 

5. In caso di mancato rispetto del programma di cui al comma 4, ovvero di mancata segnalazione ai 
sensi del comma 2, il soggetto gestore ha l'obbligo di risarcire i danni subiti dal soggetto 
aggiudicatore per il conseguente impedimento al regolare svolgimento dei lavori; il soggetto 
aggiudicatore ha inoltre facoltà di attivare le procedure di cui all'articolo 25, comma 4, del d.P.R. 8 
giugno 2001, n. 327, chiedendo al Prefetto, ovvero al Ministero, la convocazione, entro dieci giorni, 
del gestore inadempiente al programma di risoluzione delle interferenze.  

 

Art. 171. Risoluzione delle interferenze  

(art. 5-bis, d.lgs. n. 190/2002, inserito dal d.lgs. n. 189/2005)  

 

1. Gli enti gestori delle reti e opere destinate al pubblico servizio in qualsiasi modo interferenti con 
l'infrastruttura da realizzare hanno l'obbligo di cooperare alla realizzazione della stessa con le 
modalità previste dall'articolo 170, come precisato dal presente articolo. Le attività di cui ai commi 
successivi devono essere compiute in tempi compatibili con i tempi di progettazione, approvazione 
ed esecuzione delle infrastrutture, come risultanti dal presente capo e dal programma a corredo del 
progetto preliminare definitivo ed esecutivo. La violazione dell'obbligo di cooperazione che sia 
stata causa di ritardato avvio o anomalo andamento dei lavori comporta per l'ente gestore 
responsabilità patrimoniale per i danni subiti dal soggetto aggiudicatore. I progetti preliminari o 
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definitivi di risoluzione delle interferenze possono essere sottoposti alla approvazione del CIPE, 
unitamente al progetto delle infrastrutture interferite; in mancanza, vengono approvati secondo le 
procedure proprie del soggetto che ha la competenza a realizzarle.  

 

2. In fase di redazione del progetto preliminare delle infrastrutture, la cooperazione dell'ente gestore 
ha per oggetto: 

 

a) la verifica del progetto, al fine di segnalare la sussistenza delle interferenze;  

b) la collaborazione tecnico progettuale con il soggetto aggiudicatore per lo sviluppo del progetto 
delle opere interferenti, nonché degli spostamenti di opere interferite;  

c) l'avvio della progettazione degli spostamenti di opere interferite, cui provvede l'ente gestore;  

d) la comunicazione del calcolo estimativo degli oneri per le attività di propria competenza per la 
risoluzione delle interferenze.  

 

3. In fase di redazione e approvazione del progetto definitivo delle infrastrutture, la cooperazione 
dell'ente gestore ha per oggetto: 

 

a) la redazione, in tempi congruenti con quelli del soggetto aggiudicatore, del progetto definitivo 
degli spostamenti di opere interferite cui provvede l'ente gestore e la collaborazione con il soggetto 
aggiudicatore per il progetto definitivo cui provvede quest'ultimo; 

b) la verifica della completezza e congruità del programma di risoluzione delle interferenze, redatto 
a corredo del progetto definitivo, con l'indicazione di eventuali ulteriori interferenze non precisate e 
la proposta di modifica o integrazione del programma;  

c) la comunicazione dell'importo definitivo degli oneri per le attività di propria competenza per la 
risoluzione delle interferenze.  
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4. In fase di realizzazione dell'opera la cooperazione dell'ente gestore ha per oggetto il rispetto del 
programma approvato dal CIPE unitamente al progetto definitivo, ai fini della risoluzione di tutte le 
interferenze di propria competenza.  

 

5. Le attività di collaborazione dell'ente gestore sono compiute a spese del soggetto aggiudicatore; il 
mancato accordo sulle prestazioni e sulle spese non esonera l'ente gestore dal compimento delle 
attività di collaborazione in fase progettuale, salvo il diritto a ricevere il rimborso di tutti gli oneri 
legittimamente affrontati. In fase esecutiva, l'ente gestore deve compiere le attività di competenza 
anche in mancanza di specifico accordo convenzionale con il soggetto aggiudicatore, a condizione 
che quest'ultimo metta a disposizione in via anticipata le risorse occorrenti in corrispondenza alle 
previsioni del programma e salvo il diritto dello stesso soggetto aggiudicatore al rimborso delle 
somme poste a disposizione in eccesso rispetto alle necessità. Sono fatte salve le diverse previsioni 
di convenzioni vigenti tra soggetto aggiudicatore ed ente gestore.  

 

6. Il presente articolo si applica, in quanto compatibile, anche alle interferenze tra infrastrutture in 
corso di realizzazione. Nel caso di interferenze tra infrastrutture in corso di realizzazione alla data di 
entrata in vigore della presente integrazione, le varianti ai progetti per risoluzione delle interferenze 
devono essere approvate secondo le modalità di cui all'articolo 166 e seguenti.  

 

Art. 172. La società pubblica di progetto 

(art. 5-ter, d.lgs. n. 190/2002, inserito dal d.lgs. n. 189/2005)  

 

1. Ove la proposta del soggetto aggiudicatore, come approvata dal CIPE, preveda, ai fini della 
migliore utilizzazione dell'infrastruttura e dei beni connessi, l'attività coordinata di più soggetti 
pubblici, si procede attraverso la stipula di un accordo di programma tra i soggetti pubblici stessi e, 
ove opportuno, attraverso la costituzione di una società pubblica di progetto, senza scopo di lucro, 
anche consortile, partecipata dai soggetti aggiudicatori e dagli altri soggetti pubblici interessati. Alla 
società pubblica di progetto sono attribuite le competenze necessarie alla realizzazione dell'opera e 
delle opere strumentali o connesse, nonché alla espropriazione delle aree interessate, e alla 
utilizzazione delle stesse e delle altre fonti di autofinanziamento indotte dall'infrastruttura. La 
società pubblica di progetto è autorità espropriante ai sensi del testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia di espropriazione per pubblica utilità di cui al d.P.R. 8 giugno 
2001, n. 327. La società pubblica di progetto realizza l'intervento in nome proprio e per conto dei 

42



BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE CAMPANIA - N. 7 DEL 22 GENNAIO 2007  

 

propri soci e mandanti, avvalendosi dei finanziamenti deliberati dal CIPE in suo favore, operando 
anche al fine di ridurre il costo per la pubblica finanza.  

 

2. Alla società pubblica di progetto possono partecipare le camere di commercio, industria e 
artigianato e le fondazioni bancarie.  

 

3. La società pubblica di progetto è istituita al solo scopo di realizzare ed eventualmente gestire 
l'infrastruttura e partecipare al finanziamento ed è organismo di diritto pubblico ai sensi del presente 
codice e soggetto aggiudicatore ai sensi del presente capo. 4 

 

4. Gli enti pubblici interessati alla realizzazione di un'infrastruttura possono partecipare, tramite 
accordo di programma, al finanziamento della stessa, anche attraverso la cessione al soggetto 
aggiudicatore ovvero alla società pubblica di progetto di beni immobili di proprietà o allo scopo 
espropriati con risorse finanziarie proprie.  

 

5. Ai fini del finanziamento di cui al comma 4, gli enti pubblici possono contribuire per l'intera 
durata del piano economico-finanziario al soggetto aggiudicatore o alla società pubblica di progetto, 
devolvendo alla stessa i proventi di propri tributi o diverse fonti di reddito, fra cui: a) da parte dei 
comuni, i ricavi derivanti dai flussi aggiuntivi di oneri di urbanizzazione o infrastrutturazione e ICI, 
indotti dalla infrastruttura; b) da parte della camera di commercio, industria e artigianato, una quota 
della tassa di iscrizione, allo scopo aumentata, ai sensi della legge 29 dicembre 1993, n. 580.  

 

6. La realizzazione di infrastrutture costituisce settore ammesso, verso il quale le fondazioni 
bancarie possono destinare il reddito, nei modi e nelle forme previste dalle norme in vigore.  

 

7. I soggetti privati interessati alla realizzazione di un'infrastruttura possono contribuire alla stessa 
attraverso la cessione di immobili di loro proprietà o impegnandosi a contribuire alla spesa, a mezzo 
di apposito accordo procedimentale.  
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Art. 173. Modalità di realizzazione  

(art. 6, d.lgs. n. 190/2002)  

 

1. In deroga alle previsioni di cui all'articolo 53, la realizzazione delle infrastrutture è oggetto di:  

 

a) concessione di costruzione e gestione;  

b) affidamento unitario a contraente generale.  

 

Art. 174. Concessioni relative a infrastrutture  

(art. 7, d.lgs. n. 190/2002)  

 

1. Il concessionario assume a proprio carico il rischio di gestione dell'opera. Il prezzo 
eventualmente da accordare al concessionario e la durata della concessione sono determinati, nel 
bando di gara, sulla base del piano economico finanziario e costituiscono, come previsto al 
successivo articolo 177, comma 4, parametri di aggiudicazione della concessione. Nella 
determinazione del prezzo si tiene conto dell'eventuale prestazione di beni e servizi da parte del 
concessionario allo stesso soggetto aggiudicatore, relativamente all'opera concessa, secondo le 
previsioni del bando di gara.  

 

2. Le procedure di appalto del concessionario e i rapporti dello stesso concessionario con i propri 
appaltatori o con il proprio contraente generale, sono regolate esclusivamente dalle:  

 

- norme regolanti gli appalti del concessionario di cui agli articoli da 146 a 151;  

- norme di qualificazione degli appaltatori e subappaltatori di cui al regolamento;  

- verifiche antimafia, da espletarsi nei confronti degli affidatari e subaffidatari di lavori. 
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I rapporti tra concessionario e appaltatore o contraente generale sono rapporti di diritto privato 
disciplinati dal contratto e dalle norme del codice civile.  

 

3. I rapporti di collegamento del concessionario con le imprese esecutrici dei lavori sono individuati 
e regolati dall'articolo 149, comma 3. L'elenco limitativo di tali imprese è unito alle candidature per 
la concessione. Tale elenco è aggiornato in funzione delle modifiche che intervengono 
successivamente nei collegamenti tra le imprese. Ove il concessionario si avvalga per la 
realizzazione delle opere, di un contraente generale, ai rapporti tra concessionario e contraente 
generale si applicano i commi 7, 8 e 9 dell'articolo 176. Ove il contraente generale sia un'impresa 
collegata al concessionario, deve assicurare il subaffidamento a terzi delle quote ad essi riservate in 
sede di gara ovvero ai sensi del comma 4; il subaffidamento delle quote predette dovrà avvenire con 
la procedura prevista per gli appalti del concessionario dagli articoli da 146 a 151.  

 

4. E' fatto divieto alle amministrazioni aggiudicatrici, di procedere ad estensioni dei lavori affidati 
in concessione al di fuori delle ipotesi consentite dall'articolo 147, previo aggiornamento degli atti 
convenzionali sulla base di uno schema predisposto dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. 
Di tale aggiornamento deve essere data comunicazione al Parlamento.  

 

5. Le disposizioni di cui al presente articolo derogano agli articoli 56, 57 e 132.  

 

Art. 175. Promotore  

(art. 8, d.lgs. n. 190/2002)  

 

1. Il Ministero pubblica sul sito informatico di cui al decreto del Ministro dei lavori pubblici 6 aprile 
2001, n. 20, nonché nelle Gazzette Ufficiali italiana e comunitaria, la lista delle infrastrutture per le 
quali il soggetto aggiudicatore ritiene di sollecitare la presentazione di proposte da parte di 
promotori ai sensi dell'articolo 153, precisando, per ciascuna infrastruttura, il termine non inferiore 
a quattro mesi entro il quale i promotori possono presentare le proposte nonché l'ufficio competente 
a riceverle e presso il quale gli interessati possono ottenere le informazioni ritenute utili.  
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2. Il soggetto aggiudicatore non prende in esame le proposte pervenute oltre la scadenza del 
termine. E' comunque facoltà del promotore presentare proposta per opere per le quali non sia stato 
pubblicato l'avviso nei termini di cui all'articolo 153.  

 

3. Il soggetto aggiudicatore, ove valuti la proposta di pubblico interesse ai sensi dell'articolo 154, 
promuove, ove necessaria, la procedura di valutazione di impatto ambientale e quella di 
localizzazione urbanistica, ai sensi dell'articolo 165. A tale fine, il promotore integra il progetto 
preliminare con lo studio d'impatto ambientale e quant'altro necessario alle predette procedure.  

 

4. Il CIPE valuta la proposta del promotore, unitamente al progetto preliminare, nei tempi e modi di 
cui all'articolo 165. Ove ritenga di non approvare la proposta, la rimette al soggetto aggiudicatore ai 
fini dell'eventuale espletamento di una nuova istruttoria o per la realizzazione dell'opera con diversa 
procedura; in ogni caso, sono rimborsati al promotore i costi della integrazione del progetto 
richiesta dal soggetto aggiudicatore a norma del comma 3.  

 

5. La gara di cui all'articolo 155 è bandita entro un mese dalla delibera di approvazione del progetto 
preliminare da parte del CIPE ed è regolata dall'articolo 176.  

 

Art. 176. Affidamento a contraente generale  

(art. 9, d.lgs. n. 190/2002; art. 2, d.lgs. n. 189/2005)  

1. Con il contratto di cui all'articolo 173, comma 1, lettera b), il soggetto aggiudicatore, in deroga 
all'articolo 53, affida ad un soggetto dotato di adeguata esperienza e qualificazione nella costruzione 
di opere nonché di adeguata capacità organizzativa, tecnico-realizzativa e finanziaria la 
realizzazione con qualsiasi mezzo dell'opera, nel rispetto delle esigenze specificate nel progetto 
preliminare o nel progetto definitivo redatto dal soggetto aggiudicatore e posto a base di gara, 
contro un corrispettivo pagato in tutto o in parte dopo l'ultimazione dei lavori.  

2. Il contraente generale provvede:  
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a) allo sviluppo del progetto definitivo e alle attività tecnico amministrative occorrenti al soggetto 
aggiudicatore per pervenire all'approvazione dello stesso da parte del CIPE, ove detto progetto non 
sia stato posto a base di gara;  

b) all'acquisizione delle aree di sedime; la delega di cui all'articolo 6, comma 8, del d.P.R. 8 giugno 
2001, n. 327, in assenza di un concessionario, può essere accordata al contraente generale;  

c) alla progettazione esecutiva; 

d) all'esecuzione con qualsiasi mezzo dei lavori e alla loro direzione;  

e) al prefinanziamento, in tutto o in parte, dell'opera da realizzare;  

f) ove richiesto, all'individuazione delle modalità gestionali dell'opera e di selezione dei soggetti 
gestori; 

g) all'indicazione, al soggetto aggiudicatore, del piano degli affidamenti, delle espropriazioni, delle 
forniture di materiale e di tutti gli altri elementi utili a prevenire le infiltrazioni della criminalità, 
secondo le forme stabilite tra quest'ultimo e gli organi competenti in materia.  

 

3. Il soggetto aggiudicatore provvede:  

a) alle attività necessarie all'approvazione del progetto definitivo da parte del CIPE, ove detto 
progetto non sia stato posto a base di gara;  

b) all'approvazione del progetto esecutivo e delle varianti;  

c) alla alta sorveglianza sulla realizzazione delle opere;  

d) al collaudo delle stesse; 

e) alla stipulazione di appositi accordi con gli organi competenti in materia di sicurezza nonché di 
prevenzione e repressione della criminalità, finalizzati alla verifica preventiva del programma di 
esecuzione dei lavori in vista del successivo monitoraggio di tutte le fasi di esecuzione delle opere e 
dei soggetti che le realizzano.  

4. Il contraente generale risponde nei confronti del soggetto aggiudicatore della corretta e 
tempestiva esecuzione dell'opera, secondo le successive previsioni del presente capo. I rapporti tra 
soggetto aggiudicatore e contraente generale sono regolati, per quanto non previsto dalla legge 21 
dicembre 2001, n. 443, dal presente capo e dal regolamento, dalle norme della parte II che 
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costituiscono attuazione della direttiva 2004/18 o dalle norme della parte III, dagli atti di gara e 
dalle norme del codice civile regolanti l'appalto.  

5. Alle varianti del progetto affidato al contraente generale non si applicano gli articoli 56, 57 e 132; 
esse sono regolate dalle norme della parte II che costituiscono attuazione della direttiva 2004/18 o 
dalle norme della parte III e dalle disposizioni seguenti: 

a) restano a carico del contraente generale le eventuali varianti necessarie ad emendare i vizi o 
integrare le omissioni del progetto redatto dallo stesso e approvato dal soggetto aggiudicatore, 
mentre restano a carico del soggetto aggiudicatore le eventuali varianti indotte da forza maggiore, 
sorpresa geologica o sopravvenute prescrizioni di legge o di enti terzi o comunque richieste dal 
soggetto aggiudicatore; 

b) al di fuori dei casi di cui alla lettera a), il contraente generale può proporre al soggetto 
aggiudicatore le varianti progettuali o le modifiche tecniche ritenute dallo stesso utili a ridurre il 
tempo o il costo di realizzazione delle opere; il soggetto aggiudicatore può rifiutare la approvazione 
delle varianti o modifiche tecniche ove queste non rispettino le specifiche tecniche e le esigenze del 
soggetto aggiudicatore, specificate nel progetto posto a base di gara, o comunque determinino 
peggioramento della funzionalità, durabilità, manutenibilità e sicurezza delle opere, ovvero 
comportino maggiore spesa a carico del soggetto aggiudicatore o ritardo del termine di ultimazione.  

 

6. Il contraente generale provvede alla esecuzione unitaria delle attività di cui al comma 2 
direttamente ovvero, se costituito da più soggetti, a mezzo della società di progetto di cui al comma 
10; i rapporti del contraente generale con i terzi sono rapporti di diritto privato, a cui non si applica 
il presente codice, salvo quanto previsto nel presente capo. Al contraente generale che sia esso 
stesso amministrazione aggiudicatrice o ente aggiudicatore si applicano le sole disposizioni di cui 
alla parte II, che costituiscono attuazione della direttiva 2004/18, ovvero di cui alla parte III.  

7. Il contraente generale può eseguire i lavori affidati direttamente, nei limiti della qualificazione 
posseduta a norma del regolamento, ovvero mediante affidamento a soggetti terzi. I terzi affidatari 
di lavori del contraente generale devono a loro volta possedere i requisiti di qualificazione prescritti 
dal regolamento, e possono subaffidare i lavori nei limiti e alle condizioni previste per gli 
appaltatori di lavori pubblici; l'articolo 118 si applica ai predetti subaffidamenti. Il soggetto 
aggiudicatore richiede al contraente generale di individuare e indicare, in sede di offerta, le imprese 
esecutrici di una quota non inferiore al trenta per cento degli eventuali lavori che il contraente 
generale prevede di eseguire mediante affidamento a terzi.  

8. L'affidamento al contraente generale, nonché gli affidamenti e subaffidamenti di lavori del 
contraente generale, sono soggetti alle verifiche antimafia, con le modalità previste per i lavori 
pubblici.  
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9. Il soggetto aggiudicatore verifica periodicamente il regolare adempimento degli obblighi 
contrattuali del contraente generale verso i propri affidatari; ove risulti la inadempienza del 
contraente generale, il soggetto aggiudicatore ha facoltà di applicare una detrazione sui successivi 
pagamenti e procedere al pagamento diretto all'affidatario, nonché di applicare le eventuali diverse 
sanzioni previste in contratto.  

10. Per il compimento delle proprie prestazioni il contraente generale, ove composto da più 
soggetti, costituisce una società di progetto in forma di società, anche consortile, per azioni o a 
responsabilità limitata. La società è regolata dall'articolo 156 e dalle successive disposizioni del 
presente articolo. Alla società possono partecipare, oltre ai soggetti componenti il contraente 
generale, istituzioni finanziarie, assicurative e tecnico operative preventivamente indicate in sede di 
gara. La società così costituita subentra nel rapporto al contraente generale senza alcuna 
autorizzazione, salvo le verifiche antimafia e senza che il subentro costituisca cessione di contratto; 
salvo diversa previsione del contratto, i soggetti componenti il contraente generale restano 
solidalmente responsabili con la società di progetto nei confronti del soggetto aggiudicatore per la 
buona esecuzione del contratto. In alternativa, la società di progetto può fornire al soggetto 
aggiudicatore garanzie bancarie e assicurative per la restituzione delle somme percepite in corso 
d'opera, liberando in tal modo i soci. Tali garanzie cessano alla data di emissione del certificato di 
collaudo dell'opera. Il capitale minimo della società di progetto è indicato nel bando di gara.  

11. Il contratto stabilisce le modalità per la eventuale cessione delle quote della società di progetto, 
fermo restando che i soci che hanno concorso a formare i requisiti per la qualificazione sono tenuti 
a partecipare alla società e a garantire, nei limiti del contratto, il buon adempimento degli obblighi 
del contraente generale, sino a che l'opera sia realizzata e collaudata. L'ingresso nella società di 
progetto e lo smobilizzo di partecipazioni da parte di istituti bancari e altri investitori istituzionali 
che non abbiano concorso a formare i requisiti per la qualificazione può tuttavia avvenire in 
qualsiasi momento. Il soggetto aggiudicatore non può opporsi alla cessione di crediti effettuata dal 
contraente generale nell'ipotesi di cui all'articolo 117.  

12. Il bando determina la quota di valore dell'opera che deve essere realizzata dal contraente 
generale con anticipazione di risorse proprie e i tempi e i modi di pagamento del prezzo. Per i bandi 
pubblicati entro il 31 dicembre 2006, tale quota non può superare il venti per cento dell'importo 
dell'affidamento posto a base di gara e, in ogni caso, il saldo della quota di corrispettivo ritenuta a 
tal fine deve essere pagato alla ultimazione dei lavori. Per il finanziamento della predetta quota, il 
contraente generale o la società di progetto possono emettere obbligazioni, previa autorizzazione 
degli organi di vigilanza, anche in deroga ai limiti dell'articolo 2410 del codice civile. Il soggetto 
aggiudicatore garantisce il pagamento delle obbligazioni emesse, nei limiti del proprio debito verso 
il contraente generale quale risultante da stati di avanzamento emessi ovvero dal conto finale o dal 
certificato di collaudo dell'opera; le obbligazioni garantite dal soggetto aggiudicatore possono 
essere utilizzate per la costituzione delle riserve bancarie o assicurative previste dalla legislazione 
vigente. Le modalità di operatività della garanzia di cui al terzo periodo del presente comma sono 
stabilite con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti. Le garanzie prestate dallo Stato ai sensi del presente comma sono 
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inserite nell'elenco allegato allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, di 
cui all'articolo 13 della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni e integrazioni.  

13. I crediti delle società di progetto, ivi incluse quelle costituite dai concessionari a norma 
dell'articolo 156, nei confronti del soggetto aggiudicatore sono cedibili ai sensi dell'articolo 117; la 
cessione può avere ad oggetto crediti non ancora liquidi ed esigibili.  

14. La cessione deve essere stipulata mediante atto pubblico o scrittura privata autenticata e deve 
essere notificata al debitore ceduto. L'atto notificato deve espressamente indicare se la cessione è 
effettuata a fronte di un finanziamento senza rivalsa o con rivalsa limitata.  

15. Il soggetto aggiudicatore liquida l'importo delle prestazioni rese e prefinanziate dal contraente 
generale con la emissione di un certificato di pagamento esigibile alla scadenza del 
prefinanziamento secondo le previsioni contrattuali. Per i soli crediti di cui al presente comma 
ceduti a fronte di finanziamenti senza rivalsa o con rivalsa limitata, la emissione del certificato di 
pagamento costituisce definitivo riconoscimento del credito del finanziatore cessionario; al 
cessionario non è applicabile nessuna eccezione di pagamento delle quote di prefinanziamento 
riconosciute, derivante dai rapporti tra debitore e creditore cedente, ivi inclusa la compensazione 
con crediti derivanti dall'adempimento dello stesso contratto o con qualsiasi diverso credito nei 
confronti del contraente generale cedente.  

16. Il bando di gara indica la data ultima di pagamento dei crediti riconosciuti definitivi ai sensi del 
comma 15, in tutti i casi di mancato o ritardato completamento dell'opera.  

17. Per gli affidamenti per i quali non sia prestata la garanzia globale di cui al comma 13 e vi siano 
crediti riconosciuti definitivi ai sensi del comma 15:  

a) la garanzia di buon adempimento non è soggetta alle riduzioni progressive di cui all'articolo 113; 
ove la garanzia si sia già ridotta ovvero la riduzione sia espressamente prevista nella garanzia 
prestata, il riconoscimento definitivo del credito non opera se la garanzia non è ripristinata e la 
previsione di riduzione espunta dalla garanzia;  

b) in tutti i casi di risoluzione del rapporto per motivi attribuibili al contraente generale si applicano 
le disposizioni previste dall'articolo 159; 

c) il contraente generale ha comunque facoltà di sostituire la garanzia di buon adempimento con la 
garanzia globale, ove istituita; in tale caso non si applicano le previsioni di cui alle lettere a) e b).  

18. Il contraente generale presta, una volta istituita, la garanzia globale di esecuzione di cui 
all'articolo 129, comma 3, che deve comprendere la possibilità per il garante, in caso di fallimento o 
inadempienza del contraente generale, di far subentrare nel rapporto altro soggetto idoneo in 
possesso dei requisiti di contraente generale, scelto direttamente dal garante stesso.  
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19. I capitolati prevedono, tra l'altro:  

a) le modalità e i tempi, nella fase di sviluppo e approvazione del progetto definitivo ed esecutivo, 
delle prestazioni propedeutiche ai lavori, pertinenti in particolare le prestazioni di cui all'articolo 
165, comma 8, e i lavori di cantierizzazione, ove autorizzati;  

b) le modalità e i tempi per il pagamento dei ratei di corrispettivo dovuti al contraente generale per 
le prestazioni compiute prima dell'inizio dei lavori, pertinenti in particolare le attività progettuali e 
le prestazioni di cui alla lettera a). 

20. Al fine di garantire l'attuazione di idonee misure volte al perseguimento delle finalità di 
prevenzione e repressione della criminalità e dei tentativi di infiltrazione mafiosa di cui agli articoli 
176, comma 3, lettera e), e 180, comma 5, il soggetto aggiudicatore indica nel bando di gara 
un'aliquota forfettaria, non sottoposta al ribasso d'asta, ragguagliata all'importo complessivo 
dell'intervento, secondo valutazioni preliminari che il contraente generale è tenuto a recepire 
nell'offerta formulata in sede di gara. Nel progetto che si pone a base di gara, elaborato dal soggetto 
aggiudicatore, la somma corrispondente a detta aliquota è inclusa nelle somme a disposizione del 
quadro economico, ed è unita una relazione di massima che correda il progetto, indicante 
l'articolazione delle suddette misure, nonché la stima dei costi. Tale stima è riportata nelle 
successive fasi della progettazione. Le variazioni tecniche per l'attuazione delle misure in questione, 
eventualmente proposte dal contraente generale, in qualunque fase dell'opera, non possono essere 
motivo di maggiori oneri a carico del soggetto aggiudicatore. Ove il progetto preliminare sia 
prodotto per iniziativa del promotore, quest'ultimo predispone analoga articolazione delle misure in 
questione, con relativa indicazione dei costi, non sottoposti a ribasso d'asta e inseriti nelle somme a 
disposizione dell'amministrazione. Le disposizioni del presente comma si applicano, in quanto 
compatibili, anche nei casi di affidamento mediante concessione  

Art. 177. Procedure di aggiudicazione  

(art. 10, e art. 20-octies, comma 4, d.lgs. n. 190/2002)  

1. L'aggiudicazione delle concessioni e degli affidamenti a contraente generale avviene mediante 
procedura ristretta.  

2. Per l'affidamento delle concessioni si pone a base di gara il progetto preliminare; per 
l'affidamento a contraente generale si pone a base di gara il progetto preliminare ovvero quello 
definitivo.  

3. I soggetti aggiudicatori possono stabilire e indicare nel bando di gara, in relazione all'importanza 
e alla complessità delle opere da realizzare, il numero minimo e massimo di concorrenti che 
verranno invitati a presentare offerta. Nel caso in cui le domande di partecipazione superino il 
predetto numero massimo, i soggetti aggiudicatori individuano i soggetti da invitare redigendo una 
graduatoria di merito sulla base di criteri oggettivi, non discriminatori e pertinenti all'oggetto del 
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contratto, predefiniti nel bando di gara. In ogni caso, il numero minimo di concorrenti da invitare 
non può essere inferiore a cinque, se esistono in tale numero soggetti qualificati. In ogni caso il 
numero di candidati invitati deve essere sufficiente ad assicurare una effettiva concorrenza.  

4. L'aggiudicazione dei contratti di cui al comma 1 avviene: al prezzo più basso ovvero all'offerta 
economicamente più vantaggiosa, individuata sulla base di una pluralità di criteri fra i quali:  

a) il prezzo;  

b) il valore tecnico ed estetico delle varianti;  

c) il tempo di esecuzione;  

d) il costo di utilizzazione e di manutenzione;  

e) per le concessioni, il rendimento, la durata della concessione, le modalità di gestione, il livello e i 
criteri di aggiornamento delle tariffe da praticare all'utenza, nonché l'eventuale prestazione di beni e 
servizi a norma dell'articolo 174, comma 2;  

f) (lettera abrogata dall'articolo 1-octies della legge n. 228 del 2006) 

g) la maggiore entità, rispetto a quella prevista dal bando, del prefinanziamento che il candidato è in 
grado di offrire; 

h) ulteriori elementi individuati in relazione al carattere specifico delle opere da realizzare.  

5. Per i soggetti aggiudicatori operanti nei settori di cui agli articoli da 208 a 214, si applicano, per 
quanto non previsto nel presente articolo, le norme della parte III.  

6. Per tutti gli altri soggetti aggiudicatori si applicano, per quanto non previsto nel presente articolo, 
le norme della parte II che costituiscono attuazione della direttiva 2004/18.  

7. Per l'affidamento di servizi si applica l'articolo 164.  

Art. 178. Collaudo  

(art. 11, d.lgs. n. 190/2002)  

1. Al collaudo delle infrastrutture si provvede con le modalità e nei termini previsti dall'articolo 
141.  

2. Per le infrastrutture di grande rilevanza o complessità, il soggetto aggiudicatore può autorizzare 
le commissioni di collaudo ad avvalersi dei servizi di supporto e di indagine di soggetti specializzati 
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nel settore. Gli oneri relativi sono a carico dei fondi con le modalità e i limiti stabiliti con decreto 
del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 
finanze. L'affidatario del supporto al collaudo non può avere rapporti di collegamento con chi ha 
progettato, diretto, sorvegliato o eseguito in tutto o in parte l'infrastruttura. 

Art. 180. Disciplina regolamentare 
(art. 15, d.lgs. n. 190/2002)  

1. I soggetti aggiudicatori indicano negli atti di gara le disposizioni del regolamento che trovano 
applicazione con riguardo all'esecuzione, alla contabilità e al collaudo.  

2. Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro della giustizia e con il Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti, sono individuate le procedure per il monitoraggio delle 
infrastrutture e insediamenti industriali per la prevenzione e repressione di tentativi di infiltrazione 
mafiosa. I relativi oneri sono posti a carico dei fondi con le modalità e nei limiti stabiliti con 
apposito decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze. 

Comma 2 

D. Lgs. 12 aprile 2006, n. 163: già citato in precedenza. 

 

Nota all’art. 24 

Comma 1.  

Legge Regionale 29 dicembre 2005, n. 24: già citata in precedenza. 

Legge Regionale 29 dicembre 2005, n. 25: “Bilancio di previsione della Regione Campania per 
l'anno finanziario 2006 e bilancio pluriennale per il triennio 2006-2008”. 

Legge Regionale 30  aprile, 2002 n. 7: già citata in precedenza. 

Art. 18 :  “Bilancio annuale”. 

comma 11, lettera d): “d) un documento che evidenzia l'articolazione delle unità previsionali di 
base in capitoli, riferendoli alle categorie economiche ed alle strutture organizzative apicali che 
devono gestirli”. 

 Comma 3. 
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Legge Regionale 24 dicembre 2003, n. 28: “Disposizioni urgenti per il risanamento della finanza 
regionale”.  

Art. 1 : “ Fondo da ripartire”. 

comma 1: “1. A decorrere dall'esercizio 2004, nel bilancio regionale è iscritto un fondo da ripartire 
per le finalità di cui al comma 2. L'attribuzione delle risorse alle competenti Unità Previsionali di 
Base è disposta con delibera della Giunta regionale, approvata dal Consiglio regionale”.  

comma 4: “4. L'eventuale quota del fondo non utilizzata entro il termine di ogni esercizio 
finanziario è riassegnata alla spesa nell'esercizio successivo per le medesime finalità, ovvero può 
essere destinata, con apposita norma della legge finanziaria, ad interventi di interesse sociale e a 
spese di investimento”.  

 

Nota all’art. 27 

Comma 1.  

Legge Regionale 29 dicembre 2005, n. 24: già citata in precedenza. 

Art. 8: “1. Al fine di incrementare la competitività del sistema produttivo regionale e di promuovere 
e coordinare gli interventi per rafforzare l'innovazione e la produttività dei distretti e delle filiere, 
entro novanta giorni dall'approvazione della presente legge, la Giunta regionale, su proposta 
dell'assessore all'agricoltura e alle attività produttive, sentite le parti sociali, gli enti locali, le 
commissioni consiliari permanenti competenti, approva il piano d'azione per lo sviluppo economico 
regionale.                     
2. Il piano d'azione per lo sviluppo economico regionale, anche sulla base di una diagnosi delle 
tendenze e delle prospettive dei diversi settori produttivi regionali, individua le priorità e la 
tempistica degli interventi settoriali da realizzare, i criteri, le modalità e le procedure per la loro 
attuazione in modo equo su tutto il territorio regionale, indirizza e coordina tali interventi, attraverso 
gli strumenti di incentivi esistenti ed eventuali nuovi strumenti, anche facendo ricorso agli accordi 
previsti dall'articolo 2, comma 203, della legge 23 dicembre 1996, n. 662.          
3. Per l'attuazione degli interventi di cui al comma 2 è istituita nel bilancio nell'ambito 2 - Sviluppo 
economico - la nuova funzione obiettivo n. 283 denominata "Interventi per il rafforzamento del 
sistema produttivo regionale", nonché la nuova U.P.B. 2.83.243 denominata "Spese per 
investimenti nei settori produttivi dell'industria, dell'artigianato, del commercio e dell'agricoltura". 
4. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo si provvede per il 2006 con le 
appostazioni di bilancio dello stesso esercizio finanziario determinati in quaranta milioni di euro, 
incrementate delle economie di spesa provenienti da esercizi pregressi e delle risorse non utilizzate 
per le medesime finalità negli esercizi precedenti quantificate con deliberazione di Giunta regionale 
da assumere entro il 31 gennaio 2006. Per gli anni 2007-2008 si provvede con legge di bilancio.     
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5. L'assessore competente presenta al Consiglio regionale una relazione annuale sullo stato di 
attuazione del piano d'azione per lo sviluppo economico regionale”. 

 Art. 5, comma 1: “1. Le risorse del bilancio regionale destinate al perseguimento delle finalità 
proprie della politica di sviluppo regionale attraverso investimenti pubblici in infrastrutture 
materiali ed immateriali, studi di fattibilità e progettazione ed azioni di sistema, che implicano 
decisioni istituzionali di una molteplicità di soggetti pubblici e privati, sono programmate dalla 
Giunta regionale con modalità atte a garantire il massimo livello di integrazione e di coerenza 
programmatica e finanziaria con le risorse, comunitarie e nazionali, della politica regionale di 
coesione”.                                           

Nota all’art. 28 

Comma 2. 

D. Lgs. 31 marzo 1998, n. 112: “Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle 
regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della L. 15 marzo 1997, n. 59” 

Comma 3. 

D.P.R. 20 ottobre 1998, n. 447: “Regolamento recante norme di semplificazione dei procedimenti di 
autorizzazione per la realizzazione, l'ampliamento, la ristrutturazione e la riconversione di impianti 
produttivi, per l'esecuzione di opere interne ai fabbricati, nonché per la determinazione delle aree 
destinate agli insediamenti produttivi, a norma dell'articolo 20, comma 8, della L. 15 marzo 1997, n. 
59”. 

D.P.R. 7 dicembre 2000, n. 440: “Regolamento recante modifiche ed integrazioni al D.P.R. 20 
ottobre 1998, n. 447, in materia di sportelli unici per gli impianti produttivi”. 

Comma 4. 

D.P.R. 20 ottobre 1998, n. 447: già citato in precedenza. 

D.P.R. 7 dicembre 2000, n. 440: già citato in precedenza. 

Nota all’art. 29 

Comma 1.  

Legge Regionale 5 dicembre 1996, n.13: “Nuove disposizioni in materia di trattamento indennitario 
agli eletti alla carica di consigliere regionale della Campania”.  
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Art.3  
Trattenute sulla indennità di carica. 

comma 1”1. Sull'indennità di carica di cui all'articolo 2 è disposta una trattenuta obbligatoria del 
22% a titolo di contributo per la corresponsione dell'assegno vitalizio e del 5% a titolo di contributo 
per la corresponsione dell'indennità di fine mandato di cui alla lett. d), comma 2, dell'articolo 1. Tali 
importi vengono versati mensilmente sul capitolo 2622 dell'entrata del bilancio di previsione della 
Regione Campania, con versamento dei contributi trattenuti a decorrere dalla data di entrata in 
vigore della L.R. 5 giugno 1996, n. 13  

Comma 2 

Legge Regionale 5 dicembre 1996, n.13: già citata in precedenza 

Art. 6: “Trattamento di missione e rimborso spese di trasporto”. 

comma 5, lettere a), b), c), d): “  5. Ai consiglieri regionali viene altresì corrisposto un rimborso 
forfettario mensile per spese di trasporto variabile in relazione alla distanza fra la loro residenza 
abituale e la sede del Consiglio regionale, nelle seguenti misure:                                                        
a) lire 100.000 mensili per i residenti nel capoluogo della regione o in comuni distanti fino a 15 
chilometri dal capoluogo medesimo;                        
b) lire 200.000 mensili per i residenti in comuni distanti da 16 a 45 chilometri dal capoluogo della 
regione;              
c) lire 400.000 mensili per i residenti in comuni distanti da 46 a 100 chilometri dal capoluogo della 
regione;            
d) lire 600.000 mensili per i residenti in comuni distanti oltre 100 chilometri dal capoluogo della 
regione”.  

Legge Regionale 2 luglio 1997, n.17: “Modifiche alla legge regionale 5 giugno 1996, n. 13, 
concernente: «nuove disposizioni in materia di trattamento indennitario agli eletti alla carica di 
Consigliere Regionale della Campania»”. 

Art. 5  

1. ... (5).  

2. ... (6).  

 

(5)  Sostituisce la lett. a) del primo comma dell'art. 6, L.R. 5 giugno 1996, n. 13.  

(6)  Sostituisce la lett. b) del primo comma dell'art. 6, L.R. 5 giugno 1996, n. 13.  
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Comma 3 

 Legge Regionale 5 dicembre 1996, n.13: già citata in precedenza. 

Art. 8: “Detrazioni per assenze”. 

“1. Sul rimborso spese di cui al precedente articolo 7 è applicata una decurtazione del 3% per ogni 
giornata di assenza ingiustificata alle sedute del Consiglio, della Giunta, dell'Ufficio di Presidenza e 
delle Commissioni permanenti.             
2. L'assenza è rilevata dalla mancata opposizione del firma sul registro delle presenze.                      
3. Non è considerata assenza il dissenso e/o altra motivazione politica dichiarata.                                
4. Si considera presente il consigliere regionale che abbia partecipato ad altra riunione - in tutto o in 
parte contemporaneamente - del Consiglio, della Giunta, della conferenza dei Presidenti dei Gruppi, 
dell'Ufficio di Presidenza, della Giunta per il regolamento, del collegio dei revisori dei conti della 
regione della Commissione di cui è componente o si trovi in missione fuori regione su disposizione 
del Presidente della Giunta o del Presidente del Consiglio regionale.                                               
5. È ritenuta assenza giustificata quella dovuta a malattia e/o a infortunio purché tempestivamente 
comunicata agli uffici competenti.                         
6. È ritenuto, altresì, assente giustificato il consigliere che, per impedimento, non partecipi a 
riunioni collegiali e si faccia sostituire, laddove consentito dal regolamento, da altro consigliere del 
medesimo gruppo d'appartenenza”.  

Comma 4 

Legge Regionale 5 dicembre 1996, n.13: già citata in precedenza 

Art. 10 : “Misura della indennità di fine mandato” 

Comma 3: “3. Il consigliere regionale che abbia già beneficiato della liquidazione dell'indennità di 
fine mandato ha diritto, nel caso di rielezione in legislature non immediatamente successive a quelle 
per la quale ha avuto luogo la liquidazione, alla corresponsione di una indennità per i mandati 
successivi fino alla concorrenza di dieci mensilità comprese quelle tenute a calcolo per la 
liquidazione già percepita. In nessun caso può essere corrisposta al consigliere regionale - per tutto 
l'arco della sua attività consiliare, anche se non continuativa - una indennità di fine mandato per 
periodi eccedenti i dieci anni.” 

Comma 5 

Legge Regionale 5 dicembre 1996, n.13: già citata in precedenza 

Art. 12: “Misura degli assegni vitalizi.". 
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1. L'ammontare mensile dell'assegno vitalizio spettante o in corso di corresponsione  è determinato, 
in percentuale rispetto agli anni e mesi di contribuzione, sulle indennità complessive mensili lorde, 
di cui alle lettere a) e c) del precedente articolo 1, pagata ai consiglieri regionali in carica nello 
stesso mese in cui si riferisce l'assegno vitalizio, in base alla seguente tabella:  

Anni di contribuzione Percentuale di calcolo 

5 30% 

6 33% 

7 36% 

8 39% 

9 42% 

10 45% 

11 48% 

12 51% 

13 54% 

14 57% 

15 60% 

16 ed oltre 63% 

 

Comma 6 

Legge Regionale 5 dicembre 1996, n.13: già citata in precedenza 

Art.15:  “Contributi volontari. 
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1. Il consigliere regionale che abbia versato il contributo di cui al precedente articolo 3 per un 
periodo inferiore a cinque anni ma pari almeno a trenta mesi, ha facoltà di continuare - qualora non 
sia rieletto o comunque cessi il mandato - il versamento stesso per il tempo occorrente a conseguire 
il diritto all'assegno vitalizio minimo, che decorrerà dal primo giorno del mese successivo a quello 
in cui avrà maturato il quinquennio contributivo e compiuto il sessantesimo anno di età.  

2. Il consigliere regionale che intende avvalersi della facoltà di cui al precedente comma 1 deve 
presentare domanda scritta al Presidente del Consiglio regionale entro il termine perentorio di 
novanta giorni dalla data di mancata rielezione, o, se la cessazione del mandato avvenga per altre 
cause, dalla data nella quale è cessato dalla carica. Il versamento deve avvenire in unica soluzione, 
entro novanta giorni dall'accoglimento della domanda da parte dell'Ufficio di Presidenza, a pena di 
decadenza. L'ammontare del versamento è determinato con riferimento alla indennità di carica 
vigente alla data di presentazione della domanda.  

3. Non è ammesso alla contribuzione volontaria il consigliere regionale dichiarato ineleggibile"  

 

 

 

 

 

Nota all’art. 30 

Comma 1.  

D. Lgs.  19 novembre 1997, n. 422 "Conferimento alle regioni ed agli enti locali di funzioni e 
compiti in materia di trasporto pubblico locale, a norma dell'articolo 4, comma 4, della legge 15 
marzo 1997, n. 59"  

Art. 8 :  “Servizi ferroviari di interesse regionale e locale non in concessione a F.S. S.p.a.” 

1. Sono delegati alle regioni le funzioni e i compiti di programmazione e di amministrazione 
inerenti: 
a) le ferrovie in gestione commissariale governativa, affidate per la ristrutturazione alla societa' 
Ferrovie dello Stato S.p.a. dalla legge 23 dicembre 1996, n. 662; 
b) le ferrovie in concessione a soggetti diversi dalle Ferrovie dello Stato S.p.a.  
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2. Le funzioni e i compiti di cui al comma 1 sono conferiti: 
a) entro i termini di scadenza dei piani di ristrutturazione di cui all'articolo 2 della citata legge n. 
662 del 1996 e comunque non oltre il 1 gennaio 2000, per le gestioni commissariali governative di 
cui al comma 1, lettera a); 
b) a partire dal 1 gennaio 1998, e comunque entro il 1 gennaio 2000, per le ferrovie in concessione 
di cui al comma 1, lettera b).  

3. Le regioni subentrano allo Stato, quali concedenti delle ferrovie di cui al comma 1, lettere a) e b), 
sulla base di accordi di programma, stipulati a norma dell'articolo 12 del presente decreto, con i 
quali sono definiti, tra l'altro, per le ferrovie in concessione di cui al comma 1, lettera b), i 
finanziamenti diretti al risanamento tecnico-economico di cui all'articolo 86 del decreto del 
Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616.  

4. Gli accordi di programma di cui al comma 3 e i decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri 
di cui all'articolo 12 sono, rispettivamente, perfezionati e adottati entro il 30 giugno 1999.  

5. Successivamente al perfezionamento degli accordi di programma e alla emanazione dei decreti 
del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al comma 4, le regioni affidano la gestione dei 
servizi ferroviari di cui al comma 1, lettere a) e b), con contratti di servizio ai sensi dell'articolo 19, 
ad imprese gia' esistenti o che saranno costituite per la gestione dei servizi ferroviari di interesse 
regionale o locale. Dette imprese hanno accesso per lo svolgimento dei relativi servizi alla rete 
ferroviaria nazionale, con le modalita' previste dal regolamento da adottare con decreto del Ministro 
dei trasporti e della navigazione ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 
400. I contratti di servizio assicurano che sia conseguito, a partire dal 1 gennaio 2000 il rapporto di 
almeno 0,35 tra ricavi da traffico e costi operativi, al netto dei costi di infrastruttura.  

6. Con successivi provvedimenti legislativi si provvede alla copertura dei disavanzi maturati alla 
data del conferimento di cui al presente articolo, ivi compresi gli oneri per il trattamento di fine 
rapporto, al netto degli interventi gia' disposti ai sensi della legge 30 maggio 1995, n. 204, e delle 
successive analoghe disposizioni. 

Articolo 2464 del codice civile “Conferimenti “ 

 Il valore dei conferimenti non può essere complessivamente inferiore all'ammontare globale del 
capitale sociale. Possono essere conferiti tutti gli elementi dell'attivo suscettibili di valutazione 
economica. Se nell'atto costitutivo non è stabilito diversamente, il conferimento deve farsi in 
danaro. Alla sottoscrizione dell'atto costitutivo deve essere versato presso una banca almeno il 
venticinque per cento dei conferimenti in danaro e l'intero soprapprezzo o, nel caso di costituzione 
con atto unilaterale, il loro intero ammontare. Il versamento può essere sostituito dalla stipula, per 
un importo almeno corrispondente, di una polizza di assicurazione o di una fideiussione bancaria 
con le caratteristiche determinate con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri; in tal caso il 
socio può in ogni momento sostituire la polizza o la fideiussione con il versamento del 
corrispondente importo in danaro. Per i conferimenti di beni in natura e di crediti si osservano le 
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disposizioni degli articoli 2254 e 2255. Le quote corrispondenti a tali conferimenti devono essere 
integralmente liberate al momento della sottoscrizione. Il conferimento può anche avvenire 
mediante la prestazione di una polizza di assicurazione o di una fideiussione bancaria con cui 
vengono garantiti, per l'intero valore ad essi assegnato, gli obblighi assunti dal socio aventi per 
oggetto la prestazione d'opera o di servizi a favore della società. In tal caso, se l'atto costitutivo lo 
prevede, la polizza o la fideiussione possono essere sostituite dal socio con il versamento a titolo di 
cauzione del corrispondente importo in danaro presso la società. Se viene meno la pluralità dei soci, 
i versamenti ancora dovuti devono essere effettuati nei novanta giorni. 

 

D. Lgs.  19 novembre 1997, n. 422: già citato in precedenza 

Articolo 8: già citato in precedenza 

Comma 3: 3. Le regioni subentrano allo Stato, quali concedenti delle ferrovie di cui al comma 1, 
lettere a) e b), sulla base di accordi di programma, stipulati a norma dell'articolo 12 del presente 
decreto, con i quali sono definiti, tra l'altro, per le ferrovie in concessione di cui al comma 1, lettera 
b), i finanziamenti diretti al risanamento tecnico-economico di cui all'articolo 86 del decreto del 
Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616.  

Comma 4:  4. Gli accordi di programma di cui al comma 3 e i decreti del Presidente del Consiglio 
dei Ministri di cui all'articolo 12 sono, rispettivamente, perfezionati e adottati entro il 30 giugno 
1999.  

Comma 2. 

D.P.C.M. 16 novembre 2000 “ Individuazione e trasferimento alle regioni delle risorse per 
l'esercizio delle funzioni e compiti conferiti ai sensi degli articoli 8 e 12 del D.Lgs. 19 novembre 
1997, n. 422 in materia di trasporto pubblico locale” 

Art. 4: “ Quantificazione delle risorse umane e delle spese per la gestione dei compiti delegati”.  

Comma 2 :”2. Il trasferimento delle predette risorse finanziarie graverà sulle disponibilità esistenti 
sui capitoli 1216, 1217 e 1218, u.p.b. 2.1.2.1, dello stato di previsione del Ministero dei trasporti e 
della navigazione “. 

      Nota all’art. 31 

Comma 1. 
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Legge Regionale 3 dicembre 2003, n.20 : “Semplificazione dell’azione amministrativa nei comuni 
della Regione Campania impegnati nell’opera di ricostruzione conseguente agli eventi sismici del 
Novembre 1980 e del Febbraio 1981” 
 
Articolo 10:” Revoca dei contributi” 
 
Comma 1: “1. I nuovi termini previsti dal decreto legislativo n. 76/90, articolo 21, comma 1, come 
sostituito dal decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 398, convertito con legge 4 dicembre 1993, n. 493, 
articolo 2, comma 7 non possono superare i ventiquattro mesi”. 
 

Comma 2. 

Legge Regionale del 2 luglio 1997, n.18: “ Nuova disciplina per l' assegnazione degli alloggi di 
edilizia residenziale pubblica”.  

Art. 6  :”Commissione per la formulazione delle graduatorie”.   

Comma 2, lett. e) : “e) da quattro rappresentanti delle associazioni degli assegnatari più 
rappresentative a livello regionale “. 

Art. 15 :”Osservatorio regionale”.  

Comma 1, lett. e):”e) quattro rappresentanti dei Sindacati degli inquilini maggiormente 
rappresentantivi a livello regionale “. 

Comma 4  

Legge Regionale 25 agosto 1989, n. 15 : “Nuovo ordinamento amministrativo del Consiglio 
regionale”. 

Tabella A  

La direzione dell'Area generale di coordinamento è attribuita al Segretario generale, dirigente 
responsabile del Settore "Segreteria generale del Consiglio".  

Settori e posizioni di studio e ricerca del Consiglio regionale:  

1) Settore Presidenza.  

Collaborazione allo svolgimento dei rapporti istituzionali del Presidente e degli altri Organi 
consiliari, nonché coordinamento dell'attività dei Servizi Cerimoniali, Pubbliche Relazioni, Ufficio 
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di Presidenza; rapporti con la Giunta regionale; Difensore Civico, Collegio dei revisori dei conti e 
controllo di gestione.  

2) Settore Segreteria generale del Consiglio.  

Coordinamento dell'Area Generale istituita con l'articolo 2 della presente legge di cui la tabella A 
costituisce allegato. Assolvimento di ogni incombenza relativa: alla convocazione ed allo 
svolgimento delle sedute del Consiglio e delle Commissioni e conseguenti adempimenti; alla 
costituzione e alla rinnovazione degli organi collegiali. Coordinamento dei testi approvati; cura 
degli adempimenti conseguenti ai provvedimenti adottati ed, in generale, trattazione di tutti gli 
affari che riguardano il Consiglio regionale come organo collegiale; redazione dei resoconti 
sommari e stenografici delle sedute del Consiglio regionale; redazione dei resoconti stenografici 
delle Commissioni consiliari e delle riunioni degli Organi collegiali in tutti i casi in cui sia richiesta 
dalle rispettive Presidenze; pubblicazione dei resoconti e degli atti del Consiglio.  

3) Settore Legislativo, studi e ricerche.  

Assistenza tecnico-giuridica e tecnico-documentaria sugli atti legislativi, normativi ed 
amministrativi di competenza del Consiglio regionale e dei suoi Organi nonché dei titolari del 
diritto di iniziativa legislativa; cura dei rapporti con l'Area "Avvocatura, affari istituzionali e 
legislativi" della Giunta regionale, con gli Uffici legislativi dello Stato e delle altre Regioni, con le 
Università e con gli Istituti Giuridici regionali e nazionali. Studi e ricerche di carattere giuridico, 
economico e sociale, anche con riferimento alla ricerca, analisi ed elaborazione della 
documentazione regionale e nazionale, legislativa, giurisprudenziale, a supporto dei progetti di 
legge e degli altri atti consiliari; gestione della biblioteca; impostazione, sviluppo dei progetti di 
ricerca automatica della documentazione legislativa regionale e di quella amministrativa della 
Regione e degli enti dipendenti e destinatari di deleghe; formazione ed aggiornamento di basi 
informative e collegamenti con banche dati operanti in ambito regionale e nazionale; cura dei 
rapporti per l'acquisizione, la fornitura e lo scambio di programmi di ricerca e di dati.  

4) Settore Bilancio, ragioneria e status dei consiglieri.  

Predisposizione del bilancio preventivo e del conto consuntivo; gestione del bilancio e ragioneria; 
amministrazione contabile dei consiglieri; amministrazione del fondo di previdenza dei consiglieri.  

5) Settore Personale.  

Predisposizione e conservazione dei provvedimenti relativi allo stato giuridico e 
all'amministrazione del personale del Consiglio; istruttoria dei ricorsi; organizzazione dei concorsi 
di assunzione e di quelli interni, nonché di attività e di corsi di formazione, aggiornamento e 
qualificazione professionale; impiego del personale ausiliario.  

6) Settore Amministrazione ed economato.  
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Amministrazione dei beni mobili e immobili del Consiglio o adibiti ad uso del Consiglio; inventario 
ed economato; predisposizione dei contratti; sovrintendenza all'esecuzione dei lavori; 
organizzazione e gestione dei servizi tecnici di aula, telefonia e gestione delle reti informatiche, 
centro elaborazione dati, riproduzione dei documenti, gestione dell'autoparco, secondo le norme del 
relativo regolamento; gestione del fondo economale ai sensi del regolamento di amministrazione e 
contabilità del Consiglio.  

- Posizione di studio e di ricerca: assistenza e consulenza tecnico-giuridica alla I Commissione.  

In collegamento con il settore "legislativo, studi e ricerche": consulenza tecnico-legislativa 
strumentale all'esercizio della competenza della predetta Commissione, consulenza tecnico-
legislativa ed assistenza nelle stesse materie, ai titolari del diritto di iniziativa legislativa; raccolta e 
predisposizione degli elementi informativi di merito strumentali all'esercizio della competenza della 
Commissione, predisposizione di "dossier" di documentazione sulla base delle esigenze della 
Commissione.  

- Posizione di studio e di ricerca: assistenza e consulenza tecnico-giuridica alla II Commissione.  

In collegamento con il settore "legislativo, studi e ricerche": consulenza tecnico-legislativa 
strumentale all'esercizio della competenza della predetta Commissione, consulenza tecnico-
legislativa ed assistenza, nelle stesse materie, ai titolari del diritto di iniziativa legislativa; raccolta e 
predisposizione degli elementi informativi di merito strumentali all'esercizio della competenza della 
Commissione, predisposizione di "dossier" di documentazione sulla base delle esigenze della 
Commissione.  

- Posizione di studio e di ricerca: assistenza e consulenza tecnico-giuridica alla III Commissione.  

In collegamento con il settore "legislativo, studi e ricerche": consulenza tecnico-legislativa 
strumentale all'esercizio della competenza della predetta Commissione, consulenza tecnico-
legislativa ed assistenza nelle stesse materie, ai titolari del diritto di iniziativa legislativa; raccolta e 
predisposizione degli elementi informativi di merito strumentali all'esercizio della competenza della 
Commissione, predisposizione di "dossier" di documentazione sulla base delle esigenze della 
Commissione.  

- Posizione di studio e di ricerca: assistenza e consulenza tecnico-giuridica alla IV Commissione.  

In collegamento con il settore "legislativo, studi e ricerche": consulenza tecnico-legislativa 
strumentale all'esercizio della competenza della predetta Commissione, consulenza tecnico-
legislativa ed assistenza, nelle stesse materie ai titolari del diritto di iniziativa legislativa; raccolta e 
predisposizione degli elementi informativi di merito strumentali all'esercizio della competenza della 
Commissione, predisposizione di "dossier" di documentazione sulla base delle esigenze della 
Commissione.  
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- Posizione di studio e di ricerca: assistenza e consulenza tecnico-giuridica alla V Commissione.  

In collegamento con il settore "legislativo, studi e ricerche": consulenza tecnico-legislativa 
strumentale all'esercizio della competenza della predetta Commissione, consulenza tecnico 
legislativa ed assistenza, nelle stesse materie, ai titolari del diritto di iniziativa legislativa; raccolta e 
predisposizione degli elementi informativi di merito strumentali all'esercizio della competenza della 
Commissione, predisposizione di "dossier" di documentazione sulla base delle esigenze della 
Commissione.  

- Posizione di studio e di ricerca: assistenza e consulenza tecnico-giuridica alla VI Commissione.  

In collegamento con il settore "legislativo, studi e ricerche": consulenza tecnico-legislativa 
strumentale all'esercizio della competenza della predetta Commissione, consulenza tecnico 
legislativa ed assistenza, nelle stesse materie, ai titolari del diritto di iniziativa legislativa; raccolta e 
predisposizione degli elementi informativi di merito strumentali all'esercizio della competenza della 
Commissione, predisposizione di "dossier" di documentazione sulla base delle esigenze della 
Commissione.  

Comma 5. 

Legge Regionale 13 gennaio 1982, n.42: “Autorizzazione all'esercizio provvisorio del bilancio per 
l'anno finanziario 1982”. 

Legge Regionale 24 luglio 2006, n. 14: “Modifiche ed Integrazioni alla legge regionale 7 maggio 
1996, n. 11 concernente la delega in materia di economia, bonifica montana e difesa del suolo “. 

Art.1, comma 4: “4. All'articolo 6 sono apportate le seguenti modifiche:  

a) al comma 1 sono soppresse le parole da "secondo parametri" a "al 31 dicembre 1994";  

b) il comma 4 è sostituito dal seguente:  

"4. Per il conseguimento della ottimizzazione della mano d'opera rapportata alle singole realtà 
territoriali, al fine di contribuire al mantenimento delle popolazioni montane a presidio del territorio 
di cui alla lettera d) dell'articolo 1, l'attuazione delle perizie relative agli interventi di cui all'articolo 
2, nonché i lavori di ingegneria naturalistica, di cui al regolamento emanato con D.P.G.R. 22 luglio 
2002, n. 574 e successivo Reg. 25 marzo 2005, n. 3, di importo non superiore ad euro 250.000,00, 
possono essere realizzati in economia nella forma dell'amministrazione diretta." 

Comma 9 
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D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22 : “Attuazione della direttiva 91/156/CEE sui rifiuti, della direttiva 
91/689/CEE sui rifiuti pericolosi e della direttiva 94/62/CE sugli imballaggi e sui rifiuti di 
imballaggio “. 

Legge 5 gennaio 1994, n. 36 : “Disposizioni in materia di risorse idriche”. 

Legge 9 gennaio 2004, n. 4 :”Disposizioni per favorire l'accesso dei soggetti disabili agli strumenti 
informatici”.  

Comma 11. 

Legge Regionale 29 marzo 2006, n. 6 “ Norme per la razionalizzazione e l'ammodernamento del 
sistema distributivo dei carburanti”. 

Art.11 :” Impianti gpl e metano”.  

1. L'autorizzazione all'installazione e all'esercizio di nuovi impianti carburanti di gpl o metano è 
rilasciata dal comune nel rispetto di quanto previsto agli articoli 9 e 10.  

2. Fermo restando il rispetto delle vigenti norme di sicurezza, al fine di evitare concentrazioni 
geografiche e di favorire una distribuzione omogenea sul territorio, gli impianti nuovi, eroganti gpl 
o metano, o quelli esistenti sui quali si intende aggiungere il gas di petrolio liquefatto o il metano, 
rispettano le distanze, le superfici, gli indici di edificabilità e gli ulteriori criteri e parametri definiti 
dal regolamento.  

Comma 12. 

Legge Regionale 1 febbraio 2005, n. 2 :  “Disposizioni in materia di confezionamento e 
commercializzazione del pane”. 

Comma 15. 

Legge Regionale 1 settembre 1993, n. 33 :” Istituzione di parchi e riserve naturali in Campania”.  

Art. 5:  “Individuazione delle Aree naturali protette”.  

1. Con la presente legge è approvato il programma delle Aree naturali protette di cui al seguente 
elenco:  

a) Sistemi parchi e riserve  

1) Matasse  
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2) Roccamonfina e foce Garigliano  

3) Taburno-Camposauro  

4) Partendo  

5) Foce Volturno e costa di Nicola  

6) Campi Flegrei  

7) Monti Latrai  

8) Monti Piacentini  

9) Monti Eremita-Marzano  

10) Foce Svellesse e Tanagro  

11) Lago Falciano  

12) Ente Parco regionale del bacino idrografico del fiume Sarno  

13) Diecimare  

Comma 16. 

Legge 27 dicembre 2002, n. 289: “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale 
dello Stato (legge finanziaria 2003)”. 

Art.84 : “ Privatizzazione del patrimonio immobiliare delle regioni, degli enti locali e degli altri 
enti pubblici”. 

1. Le regioni, le province, i comuni e gli altri enti locali sono autorizzati a costituire o a promuovere 
la costituzione, anche attraverso soggetti terzi, di più società a responsabilità limitata con capitale 
iniziale di 10.000 euro, aventi ad oggetto esclusivo la realizzazione di una o più operazioni di 
cartolarizzazione dei proventi derivanti dalla dismissione dei rispettivi patrimoni immobiliari.  

2. Si applicano le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 4, 6 e 7 dell'articolo 2 del decreto-legge 25 
settembre 2001, n. 351, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, in 
quanto compatibili. Ai fini delle imposte sui redditi, ai titoli emessi dalle società di cui al comma 1 
si applica il trattamento stabilito all'articolo 6, comma 1, della legge 30 aprile 1999, n. 130.  
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3. I beni immobili individuati ai sensi dei commi 1 e 2 possono essere trasferiti a titolo oneroso alle 
società costituite ai sensi del comma 1 con atto pubblico o scrittura privata autenticata, previa 
delibera dell'organo competente degli enti proprietari secondo il rispettivo ordinamento. La predetta 
delibera ha il contenuto previsto al comma 1 dell'articolo 3 del citato decreto-legge n. 351 del 2001. 
Gli onorari notarili relativi al trasferimento sono ridotti a un terzo.  

4. L'inclusione dei beni nelle delibere di cui al comma 3 non modifica il regime giuridico, previsto 
dagli articoli 823 e 829, primo comma, del codice civile, dei beni demaniali trasferiti.  

5. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui ai commi 2, 7, 9, 17, 18, secondo e 
terzo periodo e 19 dell'articolo 3 del citato decreto-legge n. 351 del 2001.  

6. Le disposizioni di cui ai commi da 1 a 5 si applicano anche ai beni immobili degli enti pubblici 
strumentali di regioni, province, comuni ed altri enti locali che ne facciano richiesta all'ente 
territoriale di riferimento, e ai beni immobili delle aziende sanitarie locali e delle aziende 
ospedaliere. I predetti beni immobili sono trasferiti a titolo oneroso dagli enti proprietari ai rispettivi 
enti territoriali di riferimento mediante atto pubblico o scrittura privata autenticata. Gli onorari 
notarili relativi al trasferimento sono ridotti a un terzo. Al trasferimento si applica la disposizione di 
cui al comma 6 dell'articolo 2 del citato decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351.  

7. Gli enti territoriali di riferimento ai quali sono trasferiti i beni immobili ai sensi del comma 6 
procedono alla realizzazione delle operazioni di cartolarizzazione in conformità alle disposizioni del 
presente articolo. Il prezzo per il trasferimento dei beni immobili è corrisposto agli enti i cui beni 
costituiscono oggetto delle operazioni di trasferimento.  

8. Gli enti che intendono realizzare operazioni di cartolarizzazione ai sensi del presente articolo ne 
danno comunicazione preventiva al Ministero dell'economia e delle finanze.  

9. All'articolo 15, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, e successive modificazioni, alla 
fine del primo periodo sono aggiunte le seguenti parole: «ovvero di altri crediti dello Stato e di altri 
enti pubblici».  

10. La destinazione del ricavo delle operazioni di cartolarizzazione effettuate ai sensi del comma 9 è 
stabilita con le modalità previste ai sensi del comma 5 del citato articolo 15 della legge n. 448 del 
1998.  

Comma 17 

Legge Regionale 24 dicembre 2003, n. 28 :” Disposizioni urgenti per il risanamento della finanza 
regionale”. 

Art.6 : “Consolidamento del debito e razionalizzazione della gestione dei servizi nelle aziende 
sanitarie locali e nelle aziende ospedaliere “ così come integrato dall’articolo 2 della legge 
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regionale 29 dicembre 2005, n.24:” Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale della Regione Campania - Legge finanziaria 2006”. 

Comma 12: “12. La So.Re.Sa. S.p.A. ha facoltà di porre in essere quanto necessario alla formazione 
di una Special Porpuse Vehicle - S.P.V. - di cui alla legge 30 aprile 1999, n. 130 o comunque di 
partecipare alla formazione di tale società o di identificare tale società tra quelle attualmente 
esistenti sul mercato, nell'operazione di eventuale cartolarizzazione. Le AA.SS.LL. e le AA.OO. 
della Regione Campania sono tenute a fornire, su richiesta, alla So.Re.Sa. S.p.A. ogni 
documentazione necessaria e utile per l'esatta definizione della debitoria pendente “. 

Legge Regionale 30 aprile 2002, n. 7 :”Ordinamento contabile della Regione Campania articolo 34, 
comma 1, D.Lgs. 28 marzo 2000, n. 76”.  

Art.12:“ Legislazione ordinaria di spesa”. 

Comma 1:”1. Con riguardo alle disposizioni la cui attuazione comporti attività di spesa, la Regione 
conforma la propria legislazione alle seguenti tipologie:  

a) disposizioni che determinano gli obiettivi da raggiungere e le procedure da seguire e che 
definiscono le caratteristiche dei relativi interventi regionali, rinviando ai successivi bilanci annuali 
e pluriennali a legislazione vigente la decisione in ordine alle risorse da destinare a tali finalità - 
leggi relative ad attività a carattere continuativo o ricorrente -;  

b) disposizioni che, nel disciplinare i profili di cui alla precedente lettera ovvero nel richiamare 
la disciplina di essi prevista da disposizioni di altre leggi, stabiliscono direttamente:  

b/1) l'ammontare della spesa da stanziare nel bilancio dell'esercizio nel quale sono adottate;  

b/2) l'ammontare della spesa complessiva da stanziare nel periodo considerato dal bilancio 
pluriennale e la quota di essa da stanziare nel primo esercizio, rinviando ai successivi bilanci 
annuali e pluriennali a legislazione vigente la determinazione delle singole quote annuali - leggi 
pluriennali di spesa -;  

b/3) l'ammontare della spesa per ciascuno degli esercizi considerati - leggi di spesa 
pluriennale ripartita -;  

c) disposizioni che definiscono l'attività e gli interventi regionali in modo tale da rendere 
obbligatoria la relativa spesa e da predeterminarne l'importo attraverso il riconoscimento a terzi del 
diritto ad ottenere prestazioni finanziarie o mediante la creazione di automatismi di spesa “.  

Art. 33 :” Impegni di spesa sugli esercizi successivi”. 
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Comma 5:” 5. Per le spese da erogarsi in annualità, le decorrenze e le scadenze annuali debbono 
coincidere con le decorrenze e con le scadenze dell'obbligazione di pagamento delle annualità 
medesime. Il primo degli stanziamenti annuali costituisce il limite massimo per gli impegni della 
prima annualità. Gli impegni così assunti si estendono per tanti esercizi quante sono le annualità da 
pagarsi, sugli stanziamenti degli esercizi futuri”. 

Art. 35 :” Ordinazione delle spese” 

Comma 3 : “3. Nel caso di spese ricorrenti d'importo e scadenza fissi, l'ordinazione della spesa 
avviene mediante l'emissione di ruoli di spesa fissa che indicano le scadenze di ciascun pagamento 
e che sono sottoposti ad eventuali modifiche da parte dell'organo che li ha emessi”. 

Comma 18 

D.P.R. 26 ottobre 1972, n.633 : “Istituzione e disciplina dell'imposta sul valore aggiunto”. 

Art. 52 : “ Accessi, ispezioni e verifiche”. 

Gli uffici dell'imposta sul valore aggiunto possono disporre l'accesso di impiegati 
dell'Amministrazione finanziaria nei locali destinati all'esercizio di attività commerciali, agricole, 
artistiche o professionali per procedere ad ispezioni documentali, verificazioni e ricerche e ad ogni 
altra rilevazione ritenuta utile per l'accertamento dell'imposta e per la repressione dell'evasione e 
delle altre violazioni. Gli impiegati che eseguono l'accesso devono essere muniti di apposita 
autorizzazione che ne indica lo scopo, rilasciata dal capo dell'ufficio da cui dipendono. Tuttavia per 
accedere in locali che siano adibiti anche ad abitazione, è necessaria anche l'autorizzazione del 
procuratore della Repubblica. In ogni caso, l'accesso nei locali destinati all'esercizio di arti o 
professioni dovrà essere eseguito in presenza del titolare dello studio o di un suo delegato.  

L'accesso in locali diversi da quelli indicati nel precedente comma può essere eseguito, previa 
autorizzazione del procuratore della Repubblica, soltanto in caso di gravi indizi di violazioni delle 
norme del presente decreto, allo scopo di reperire libri, registri, documenti, scritture ed altre prove 
delle violazioni.  

È in ogni caso necessaria l'autorizzazione del procuratore della Repubblica o dell'autorità 
giudiziaria più vicina per procedere durante l'accesso a perquisizioni personali e all'apertura coattiva 
di pieghi sigillati, borse, casseforti, mobili, ripostigli e simili e per l'esame di documenti e la 
richiesta di notizie relativamente ai quali è eccepito il segreto professionale ferma restando la norma 
di cui all'articolo 103 del codice di procedura penale.  

L'ispezione documentale si estende a tutti i libri, registri, documenti e scritture, compresi quelli la 
cui tenuta e conservazione non sono obbligatorie, che si trovano nei locali in cui l'accesso viene 
eseguito, o che sono comunque accessibili tramite apparecchiature informatiche installate in detti 
locali.  
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I libri, registri, scritture e documenti di cui è rifiutata l'esibizione non possono essere presi in 
considerazione a favore del contribuente ai fini dell'accertamento in sede amministrativa o 
contenziosa. Per rifiuto di esibizione si intendono anche la dichiarazione di non possedere i libri, 
registri, documenti e scritture e la sottrazione di essi alla ispezione.  

Di ogni accesso deve essere redatto processo verbale da cui risultino le ispezioni e le rilevazioni 
eseguite, le richieste fatte al contribuente o a chi lo rappresenta e le risposte ricevute. Il verbale deve 
essere sottoscritto dal contribuente o da chi lo rappresenta ovvero indicare il motivo della mancata 
sottoscrizione. Il contribuente ha diritto di averne copia.  

I documenti e le scritture possono essere sequestrati soltanto se non è possibile riprodurne o farne 
constare il contenuto nel verbale, nonché in caso di mancata sottoscrizione o di contestazione del 
contenuto del verbale. I libri e i registri non possono essere sequestrati; gli organi procedenti 
possono eseguirne o farne eseguire copie o estratti, possono apporre nelle parti che interessano la 
propria firma o sigla insieme con la data e il bollo d'ufficio e possono adottare le cautele atte ad 
impedire l'alterazione o la sottrazione dei libri e dei registri.  

Le disposizioni dei commi precedenti si applicano anche per l'esecuzione di verifiche e di ricerche 
relative a merci o altri beni viaggianti su autoveicoli e natanti adibiti al trasporto per conto di terzi.  

In deroga alle disposizioni del settimo comma gli impiegati che procedono all'accesso nei locali di 
soggetti che si avvalgono di sistemi meccanografici, elettronici e simili, hanno facoltà di provvedere 
con mezzi propri all'elaborazione dei supporti fuori dei locali stessi qualora il contribuente non 
consenta l'utilizzazione dei propri impianti e del proprio personale ).  

Se il contribuente dichiara che le scritture contabili o alcune di esse si trovano presso altri soggetti 
deve esibire una attestazione dei soggetti stessi recante la specificazione delle scritture in loro 
possesso. Se l'attestazione non è esibita e se il soggetto che l'ha rilasciata si oppone all'accesso o 
non esibisce in tutto o in parte le scritture si applicano le disposizioni del quinto comma.  

Gli uffici della imposta sul valore aggiunto hanno facoltà di disporre l'accesso di propri impiegati 
muniti di apposita autorizzazione presso le pubbliche amministrazioni e gli enti indicati al n. 5) 
dell'art. 51 allo scopo di rilevare direttamente i dati e le notizie ivi previste e presso le aziende e 
istituti di credito e l'Amministrazione postale allo scopo di rilevare direttamente i dati e le notizie 
relativi ai conti la cui copia sia stata richiesta a norma del numero 7) dello stesso art. 51 e non 
trasmessa entro il termine previsto nell'ultimo comma di tale articolo o allo scopo di rilevare 
direttamente la completezza o la esattezza dei dati e notizie, allorché l'ufficio abbia fondati sospetti 
che le pongano in dubbio, contenuti nella copia dei conti trasmessa, rispetto a tutti i rapporti 
intrattenuti dal contribuente con le aziende e istituti di credito e l'Amministrazione postale. Si 
applicano le disposizioni dell'ultimo  comma dell'art. 33 del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, e 
successive modificazioni.  
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D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600: “Disposizioni comuni in materia di accertamento delle imposte 
sui redditi “. 

Art. 33 :” Accessi, ispezioni e verifiche” 

Per la esecuzione di accessi, ispezioni e verifiche si applicano le disposizioni dell'art. 52 del D.P.R. 
26 ottobre 1972, n. 633.  

Gli uffici delle imposte hanno facoltà di disporre l'accesso di propri impiegati muniti di apposita 
autorizzazione presso le pubbliche amministrazioni e gli enti indicati al n. 5) dell'art. 32 allo scopo 
di rilevare direttamente i dati e le notizie ivi previste e presso le aziende e istituti di credito e 
l'Amministrazione postale allo scopo di rilevare direttamente i dati e le notizie relative ai conti la 
cui copia sia stata richiesta a norma del n. 7) dello stesso art. 32 e non trasmessa entro il termine 
previsto nell'ultimo comma di tale articolo e allo scopo di rilevare direttamente la completezza o la 
esattezza, allorché l'ufficio abbia fondati sospetti che le pongano in dubbio, dei dati e notizie 
contenuti nella copia dei conti trasmessa, rispetto a tutti i rapporti intrattenuti dal contribuente con 
la azienda o istituto di credito o l'Amministrazione postale.  

La Guardia di finanza coopera con gli uffici delle imposte per l'acquisizione e il reperimento degli 
elementi utili ai fini dell'accertamento dei redditi e per la repressione delle violazioni delle leggi 
sulle imposte dirette procedendo di propria iniziativa o su richiesta degli uffici secondo le norme e 
con le facoltà di cui all'art. 32 e al precedente comma. Essa inoltre, previa autorizzazione 
dell'autorità giudiziaria, che può essere concessa anche in deroga all'art. 329 del codice di procedura 
penale, utilizza e trasmette agli uffici delle imposte documenti, dati e notizie acquisiti, direttamente 
o riferiti ed ottenuti dalle altre Forze di polizia, nell'esercizio dei poteri di polizia giudiziaria.  

Ai fini del necessario coordinamento dell'azione della guardia di finanza con quella degli uffici 
finanziari saranno presi accordi, periodicamente e nei casi in cui si debba procedere ad indagini 
sistematiche tra la direzione generale delle imposte dirette e il comando generale della guardia di 
finanza e, nell'ambito delle singole circoscrizioni, fra i capi degli ispettorati e degli uffici e comandi 
territoriali.  

Gli uffici finanziari e i comandi della Guardia di finanza, per evitare la reiterazione di accessi, si 
devono dare immediata comunicazione dell'inizio delle ispezioni e verifiche intraprese. L'ufficio o il 
comando che riceve la comunicazione può richiedere all'organo che sta eseguendo la ispezione o la 
verifica l'esecuzione di specifici controlli e l'acquisizione di specifici elementi e deve trasmettere i 
risultati dei controlli eventualmente già eseguiti o gli elementi eventualmente già acquisiti, utili ai 
fini dell'accertamento. Al termine delle ispezioni e delle verifiche l'ufficio o il comando che li ha 
eseguiti deve comunicare gli elementi acquisiti agli organi richiedenti.  

Gli accessi presso le aziende e istituti di credito e l'Amministrazione postale debbono essere 
eseguiti, previa autorizzazione dell'ispettore compartimentale delle imposte dirette ovvero, per la 
Guardia di finanza, dal comandante di zona, da funzionari dell'Amministrazione finanziaria con 
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qualifica non inferiore a quella di funzionario tributario e da ufficiali della guardia di finanza di 
grado non inferiore a capitano; le ispezioni e le rilevazioni debbono essere eseguite alla presenza 
del responsabile della sede o dell'ufficio presso cui avvengono o di un suo delegato e di esse è data 
immediata notizia a cura del predetto responsabile al soggetto interessato. Coloro che eseguono le 
ispezioni e le rilevazioni o vengono in possesso dei dati raccolti devono assumere direttamente le 
cautele necessarie alla riservatezza dei dati acquisiti. Con decreto del Ministro delle finanze, di 
concerto con il Ministro del tesoro, sono determinate le modalità di esecuzione degli accessi con 
particolare riferimento al numero massimo dei funzionari e degli ufficiali da impegnare per ogni 
accesso; al rilascio e alle caratteristiche dei documenti di riconoscimento e di autorizzazione; alle 
condizioni di tempo, che non devono coincidere con gli orari di sportello aperto al pubblico, in cui 
gli accessi possono essere espletati e alla redazione dei processi verbali.  

Comma 20 

Legge Regionale 7 gennaio 2000, n. 1 :”Direttive regionali in materia di distribuzione 
commerciale” 

Art. 20 : “Vendite promozionali, di liquidazione e di fine stagione”. (come sostituito dall’articolo 1 
della Legge Regionale 4 luglio 2003, n. 13 :”Modifica dell'articolo 20 della legge regionale 7 
gennaio 2000, n. 1 concernente "Direttive regionali in materia di distribuzione commerciale”). 

Comma 5 : “5. Le vendite di fine stagione sono effettuate in periodi e con modalità stabiliti ogni 
anno dall'Assessore regionale al commercio almeno quaranta giorni prima della data di inizio delle 
vendite, sentite le organizzazioni rappresentative dei consumatori e delle imprese del commercio “ 

Comma 21 

D.Lgs. 12 aprile 2006, n. 163 : “Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in 
attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE”. 

Comma 22 

D.Lgs. 1 settembre 1993, n. 385 : “Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia” 

Art.107 : “Elenco speciale”. 

1. Il Ministro dell'economia e delle finanze, sentite la Banca d'Italia e la CONSOB, determina criteri 
oggettivi, riferibili all'attività svolta, alla dimensione e al rapporto tra indebitamento e patrimonio, 
in base ai quali sono individuati gli intermediari finanziari che si devono iscrivere in un elenco 
speciale tenuto dalla Banca d'Italia  

2. La Banca d'Italia, in conformità alle deliberazioni del CICR, detta agli intermediari iscritti 
nell'elenco speciale disposizioni aventi ad oggetto l'adeguatezza patrimoniale e il contenimento del 
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rischio nelle sue diverse configurazioni, l'organizzazione amministrativa e contabile e i controlli 
interni, nonchè l'informativa da rendere al pubblico sulle predette materie. La Banca d'Italia può 
adottare, ove la situazione lo richieda, provvedimenti specifici nei confronti di singoli intermediari 
per le materie in precedenza indicate. Con riferimento a determinati tipi di attività la Banca d'Italia 
può inoltre dettare disposizioni volte ad assicurarne il regolare esercizio.  

2-bis. Le disposizioni emanate ai sensi del comma 2 prevedono che gli intermediari finanziari 
iscritti nell'elenco speciale possano utilizzare: 

a) le valutazioni del rischio di credito rilasciate da società o enti esterni previsti dall'articolo 53, 
comma 2-bis, lettera a); 

b) sistemi interni di misurazione dei rischi per la determinazione dei requisiti patrimoniali, 
previa autorizzazione della Banca d'Italia. 

3. Gli intermediari inviano alla Banca d'Italia, con le modalità e nei termini da essa stabiliti, 
segnalazioni periodiche, nonché ogni altro dato e documento richiesto.  

4. La Banca d'Italia può effettuare ispezioni con facoltà di richiedere l'esibizione di documenti e gli 
atti ritenuti necessari.  

4-bis. La Banca d'Italia può imporre agli intermediari il divieto di intraprendere nuove operazioni e 
disporre la riduzione delle attività, nonchè vietare la distribuzione di utili o di altri elementi del 
patrimonio per violazione di norme di legge o di disposizioni emanate ai sensi del presente decreto.  

5. Gli intermediari finanziari iscritti nell'elenco speciale restano iscritti anche nell'elenco generale; a 
essi non si applicano i commi 6 e 7 dell'art. 106.  

6. Gli intermediari finanziari iscritti nell'elenco speciale, quando siano stati autorizzati all'esercizio 
dei servizi di investimento ovvero abbiano acquisito fondi con obbligo di rimborso per un 
ammontare superiore al patrimonio, sono assoggettati alle disposizioni previste nel titolo IV, capo I, 
sezioni I e III, nonché all'articolo 97-bis in quanto compatibile; in luogo degli articoli 86, commi 6 e 
7, e 87, comma 1, si applica l'articolo 57, commi 4 e 5, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 
58.  

7. Agli intermediari iscritti nell'elenco previsto dal comma 1 che esercitano l'attività di concessione 
di finanziamenti sotto qualsiasi forma si applicano le disposizioni dell'articolo 47.  

D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445 : “Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia di documentazione amministrativa”.  

Comma 23. 
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L. 27 dicembre 2006, n. 296 : “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale 
dello Stato (legge finanziaria 2007)” 

Comma 26. 

Legge Regionale 15 aprile 1998, n. 6 :” Nuovo ordinamento e disciplina delle Comunità montane”. 

Art. 1 , punto 3 della lettera c : 

3) Comunità montana Zona Monte Santa Croce:  

Conca della Campania, Galluccio, Marzano Appio, Mignano Montelungo, Presenzano, Rocca 
d'Evandro, Roccamonfina, San Pietro Infine, Tora e Picilli.  

Comma 27. 

L.R. 31 ottobre 1978, n. 51: “Normativa regionale per la programmazione, il finanziamento e la 
esecuzione di lavori pubblici e di opere di pubblico interesse, snellimento delle procedure 
amministrative, deleghe e attribuzioni agli Enti locali” 

Comma 28. 

Legge Regionale 22 dicembre 2004, n. 16: “ Norme sul governo del territorio”. 

Art. 18 : “Piano territoriale di coordinamento provinciale”.  

1. Le province provvedono alla pianificazione del territorio di rispettiva competenza nell'osservanza 
della normativa statale e regionale, in coerenza con le previsioni contenute negli atti di 
pianificazione territoriale regionale e nel perseguimento degli obiettivi di cui all'articolo 2.  

2. La pianificazione territoriale provinciale:  

a) individua gli elementi costitutivi del territorio provinciale, con particolare riferimento alle 
caratteristiche naturali, culturali, paesaggistico-ambientali, geologiche, rurali, antropiche e storiche 
dello stesso;  

b) fissa i carichi insediativi ammissibili nel territorio, al fine di assicurare lo sviluppo sostenibile 
della provincia in coerenza con le previsioni del Ptr;  

c) definisce le misure da adottare per la prevenzione dei rischi derivanti da calamità naturali;  

d) detta disposizioni volte ad assicurare la tutela e la valorizzazione dei beni ambientali e culturali 
presenti sul territorio;  
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e) indica le caratteristiche generali delle infrastrutture e delle attrezzature di interesse intercomunale 
e sovracomunale;  

f) incentiva la conservazione, il recupero e la riqualificazione degli insediamenti esistenti.  

3. La pianificazione territoriale provinciale si realizza mediante il piano territoriale di 
coordinamento provinciale - Ptcp - e i piani settoriali provinciali - Psp -.  

4. Il Ptcp contiene disposizioni di carattere strutturale e programmatico.  

5. Le disposizioni strutturali contengono:  

a) l'individuazione delle strategie della pianificazione urbanistica;  

b) gli indirizzi e i criteri per il dimensionamento dei piani urbanistici comunali, nonché l'indicazione 
dei limiti di sostenibilità delle relative previsioni;  

c) la definizione delle caratteristiche di valore e di potenzialità dei sistemi naturali e antropici del 
territorio;  

d) la determinazione delle zone nelle quali è opportuno istituire aree naturali protette di interesse 
locale;  

e) l'indicazione, anche in attuazione degli obiettivi della pianificazione regionale, delle prospettive 
di sviluppo del territorio;  

f) la definizione della rete infrastrutturale e delle altre opere di interesse provinciale nonché dei 
criteri per la localizzazione e il dimensionamento delle stesse, in coerenza con le analoghe 
previsioni di carattere nazionale e regionale;  

g) gli indirizzi finalizzati ad assicurare la compatibilità territoriale degli insediamenti industriali.  

6. Le disposizioni programmatiche disciplinano le modalità e i tempi di attuazione delle 
disposizioni strutturali, definiscono gli interventi da realizzare in via prioritaria e le stime di 
massima delle risorse economiche da impiegare per la loro realizzazione e fissano i termini, 
comunque non superiori ai diciotto mesi, per l'adeguamento delle previsioni dei piani urbanistici 
comunali alla disciplina dettata dal Ptcp.  

7. Il Ptcp ha valore e portata di piano paesaggistico ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, 
n. 42, articolo 143, nonché, ai sensi del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, articolo 57, di 
piano di tutela nei settori della protezione della natura, dell'ambiente, delle acque, della difesa del 
suolo e della tutela delle bellezze naturali; ha valore e portata, nelle zone interessate, di piano di 
bacino di cui alla legge 18 maggio 1989, n. 183, e alla legge regionale 7 febbraio 1994, n. 8, nonché 
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di piano territoriale del parco di cui alla legge 6 dicembre 1991, n. 394, e alla legge regionale 1° 
settembre 1993, n. 33.  

8. Ai fini della definizione delle disposizioni del Ptcp relative alle materie di cui al comma 7, la 
provincia promuove, secondo le modalità stabilite dall'art. 20, comma 1, le intese con le 
amministrazioni statali competenti o con altre autorità od organi preposti alla tutela degli interessi 
coinvolti ai sensi della normativa statale o regionale vigente.  

9. Il Ptcp ha valore e portata di piano regolatore delle aree e dei consorzi industriali di cui alla legge 
regionale 13 agosto 1998, n. 16. Ai fini della definizione delle relative disposizioni del Ptcp, la 
provincia promuove, secondo le modalità stabilite dall'articolo 20, comma 1, le intese con i consorzi 
per le aree di sviluppo industriale - A.S.I.- e con gli altri soggetti previsti dalla legge regionale n. 
16/1998” 

Legge Regionale 13 agosto 1998, n. 16 : “Assetto dei Consorzi per le aree di sviluppo industriale”. 

Comma 29 

L.R. 22 dicembre 2004, n. 16 : “Norme sul governo del territorio”. 

Art. 33 : “Comparti edificatori”  

Comma 3 : “3. Le quote edificatorie sono espresse in metri quadrati o in metri cubi e sono ripartite 
tra i proprietari in proporzione alla frazione percentuale da ciascuno di essi detenuta del 
complessivo valore imponibile, accertato ai fini dell'imposta comunale sugli immobili per l'insieme 
di tutti gli immobili ricadenti nel comparto. La superficie necessaria per la realizzazione di 
attrezzature pubbliche non è computata ai fini della determinazione delle quote edificatorie” 

 

Comma 30 

L.R. 22 dicembre 2004, n. 16 : già citata in precedenza  

Art. 33 : “Comparti edificatori”  

Comma 5 :”5. Se nel comparto sono inclusi immobili per i quali non risulta accertato il valore 
dell'imponibile relativo all'imposta comunale sugli immobili, lo stesso è determinato da un ufficio 
tecnico comunale sulla base dei valori accertati per altri immobili aventi caratteristiche analoghe, 
entro il termine previsto al comma 4”. 

Comma 31 
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Legge Regionale 11  agosto 2001, n. 10 : “Disposizioni di finanza regionale anno 2001” 

Art. 3, comma 8 : “8. Le iniziative industriali ovvero quelle relative ad attività rientranti nel settore 
industria e nel settore turismo della legge 19 dicembre 1992, n. 488, ricadenti nelle aree di cui 
all'articolo 32 della legge n. 219/1981 e nelle zone limitrofe al cratere non finanziate dal CIPE o da 
altra normativa agevolativa, ma ritenute finanziabili dagli organismi incaricati di valutare i progetti 
industriali per i contratti d'area sono finanziate dalla Regione con i fondi P.O.R. nel rispetto delle 
procedure attuative previste dalle misure del P.O.R. stesso e dal complemento di programma”. 

Comma 34. 

Legge regionale 23 dicembre 1986, n.41 : “Interventi per favorire il funzionamento degli organi e 
delle strutture delle associazioni che perseguono la tutela e la promozione sociale dei cittadini 
mutilati, invalidi ed handicappati”. 

Art. 4 lettera b) come modificato dalla Legge Regionale 6  aprile 1995, n. 15 : “Modifiche ed 
integrazioni alla L.R. 23 dicembre 1986, n. 41 concernente-Interventi per favorire il funzionamento 
degli organi e delle strutture delle associazioni che perseguono la tutela e la promozione sociale 
dei cittadini mutilati, invalidi ed handicappati”:  

“Lo stanziamento, previsto dalla norma finanziaria, viene ripartito dalla Giunta regionale sulla base 
di un piano di riparto articolato così come segue:  

a) il 20% a favore dei soggetti di cui all'articolo 1 bis della presente legge.  

b) l'importo residuo viene ripartito a favore dei soggetti e nella misura così come di seguito 
indicati:  

- il 10% dello stanziamento regionale viene erogato all'A.N.M.I.G.;  

- il 10% dello stanziamento regionale viene erogato all'U.N.M.S.;  

- il 5% dello stanziamento regionale viene erogato all'A.N.V.C.G.;  

- il 30% dello stanziamento regionale viene erogato all'A.N.M.I.C.;  

- il 30% dello stanziamento regionale viene erogato all'A.N.M.I.L.;  

- il 15% dello stanziamento regionale viene erogato all'E.N.S.  

  

Comma 35. 
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Legge Regionale 11 febbraio  2003, n. 2 : “Intolleranze alimentari - ristorazione differenziata nella 
Pubblica Amministrazione - Istituzione Osservatorio regionale”. 

Art. 3: “1. Ai pazienti affetti dalle patologie di cui all'articolo 1 è rilasciata dall'A.S.L. competente 
una card quinquennale, a valenza regionale, sulla quale, oltre alle generalità, è attestata la malattia e 
gli estremi dell'autorizzazione alla fornitura gratuita dei prodotti dietetici strettamente necessari”.  

Comma 36. 

Legge Regionale 27 agosto  2002, n. 17: “Provvedimenti urgenti per la copertura dei disavanzi delle 
aziende sanitarie per l'anno 2001”. 

Art. 2,comma 4: “4. Agli oneri derivanti dall'applicazione dei commi 1 e 2, pari ad Euro 
25.000.000,00 annui, per gli esercizi finanziari dal 2002 al 2009, si provvede con le risorse 
rivenienti dalla ristrutturazione del debito regionale, ai sensi dell'articolo 7 della legge regionale 26 
luglio 2002, n. 15 e, per gli esercizi 2010 e 2011, con legge finanziaria regionale, iscritte nella UPB 
4.15.38 - Assistenza Sanitaria”. 

Legge Regionale 27 dicembre  2002, n. 30: “Integrazioni e modifiche della legge regionale 27 
agosto 2002, n. 17 concernente "Provvedimenti urgenti per la copertura dei disavanzi delle aziende 
sanitarie per l'anno 2001".  

Art. 1: già citato in precedenza 

Legge regionale 24 dicembre 2003, n. 28: “Disposizioni urgenti per il risanamento della finanza 
regionale”.  

Art. 2: “Aumento della tassa automobilistica regionale per l'anno 2004”  

1. Gli importi della tassa automobilistica regionale e della soprattassa annuale regionale di cui alla 
legge 14 giugno 1990, n. 158, articolo 5 e al decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, articolo 
23, dovuti dal 1° gennaio 2004 e relativi a periodi fissi posteriori a tale data sono determinati con 
l'aumento del 10 per cento dei corrispondenti importi in vigore nell'anno 2003.  

2. Al fine di contribuire alla riduzione dell'inquinamento atmosferico derivante dal traffico 
veicolare, i veicoli appartenenti alle categorie internazionali M1 e N1 alimentati a metano e GPL o 
azionati con motore elettrico, sono esentati dal pagamento della tassa automobilistica regionale dal 
1° gennaio 2006.  

Art. 3: “Imposta regionale sulla benzina per autotrazione”  

1. È istituita dal 1° gennaio 2004 l'imposta regionale sulla benzina per autotrazione di cui al decreto 
legislativo 21 dicembre 1990, n. 398, articolo 17.  
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2. La misura dell'imposta è determinata in euro 0,02582 per litro di benzina.  

3. L'imposta è dovuta alla Regione dal concessionario e dal titolare dell'autorizzazione dell'impianto 
di distribuzione del carburante o, per loro delega, dalla società petrolifera che sia unica fornitrice 
dell'impianto, su base mensile e sui quantitativi di cui al D.M. 30 luglio 1996 del Ministero delle 
finanze, articolo 1, comma 1, lettera d).  

4. Il versamento dell'imposta è effettuato nel mese successivo con le modalità e nel termine previsti 
dal decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, articoli 17, 18 e 19 o con versamento sul conto della 
tesoreria Regione Campania.  

5. In caso di mancata effettuazione del versamento dell'imposta entro il termine previsto si applica 
la sanzione amministrativa del cinquanta per cento dell'importo non versato, oltre agli interessi 
legali. In caso di ritardato pagamento entro i trenta giorni dalla scadenza la sanzione è ridotta al 
cinque per cento dell'imposta, oltre agli interessi legali.  

6. All'accertamento del tributo effettuato sulla base della dichiarazione annuale redatta in 
conformità ai criteri stabiliti dal decreto ministeriale 30 luglio 1996 del Ministero delle finanze e 
presentata alla Regione entro il 31 gennaio dell'anno successivo a quello cui i versamenti si 
riferiscono e delle relative sanzioni, alla riscossione coattiva e al contenzioso provvede anche 
l'amministrazione regionale ai sensi della legge 28 dicembre 1995, n. 549, articolo 3, comma 13 e 
del decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, articolo 50, comma 1, in quanto applicabili, ai sensi 
delle disposizioni in materia di imposta regionale sulle attività produttive.  

7. La Regione, per l'espletamento dei controlli finalizzati a gestire la corretta osservanza delle 
disposizioni in materia di imposta regionale sulla benzina per autotrazione, può avvalersi dei 
competenti Comandi della Guardia di finanza i quali, al riguardo, esercitano le stesse facoltà e 
poteri previsti dal decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504.  

Comma 39. 

Legge Regionale 29 dicembre 2005, n. 24 “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale della Regione Campania - Legge finanziaria 2006.  

Art. 30 “Disposizioni aggiuntive” 

Comma 8: “8. Il comma 2 dell'articolo 46 della legge regionale 26 luglio 2002, n. 15 è soppresso”.  

Comma 9: “9. La norma di cui al comma 8 non si applica al personale che, all'entrata in vigore della 
presente legge, si trova già in posizione di comando”. 

Legge Regionale 26 luglio 2002, n. 15 : “ Legge finanziaria regionale per l'anno 2002”  
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Art. 46 , comma 2:” 2. [Il distacco può essere, altresì, richiesto nei confronti di personale dipendente 
da Società in cui la partecipazione pubblica non sia inferiore al 49 per cento]  

Comma 41 

L. 14 agosto 1991, n. 281 : “Legge quadro in materia di animali di affezione e prevenzione del 
randagismo”. 

Articolo 3: “Competenze delle regioni” 

Comma 2: “2. Le regioni provvedono a determinare, con propria legge, entro sei mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, i criteri per il risanamento dei canili comunali e la costruzione 
dei rifugi per cani. Tali strutture devono garantire buone condizioni di vita per i cani e il rispetto 
delle norme igienico-sanitarie e sono sottoposte al controllo sanitario dei servizi veterinari delle 
unità sanitarie locali. La legge regionale determina altresì i criteri e le modalità per il riparto tra i 
comuni dei contributi per la realizzazione degli interventi di loro competenza “ 

L.R. 24 novembre 2001, n. 16 : “Tutela degli animali d'affezione e prevenzione del randagismo “. 

Art. 6 : “Competenze dei comuni e delle Comunità montane”.  

1. I comuni, singoli o associati, e le Comunità montane provvedono:  

a) alla costruzione dei canili e al risanamento delle strutture esistenti. Le strutture di nuova 
costruzione dovranno assolvere la duplice funzione di assistenza sanitaria e di ricovero;  

b) ad assicurare il ricovero, la custodia ed il mantenimento dei cani nelle strutture sotto il controllo 
sanitario dei servizi veterinari delle AA.SS.LL.; i canili pubblici possono essere affidati in tutto o in 
parte in gestione, mediante convenzione, alle associazioni di volontariato protezionistiche, zoofile 
ed animaliste regolarmente riconosciute ed iscritte nell'apposito albo regionale;  

c) alla promozione di campagne di sensibilizzazione per incentivare gli affidamenti e le adozioni 
degli animali ricoverati presso i canili pubblici;  

d) all'esercizio delle funzioni di cui all'art. 3 del D.P.R. 31 marzo 1979, n. 94, in materia di 
protezione degli animali.  

2. I comuni, singoli o associati, e le Comunità montane possono concedere in comodato alle 
associazioni di volontariato protezionistiche, zoofile ed animaliste, regolarmente riconosciute ed 
iscritte nell'apposito albo regionale, idoneo suolo destinato alla realizzazione di un ricovero per i 
cani. Il ricovero deve avere una direzione sanitaria affidata a medici veterinari libero professionisti 
con contratto depositato presso l'ordine professionale della Provincia di appartenenza. Le 
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associazioni realizzano e gestiscono le strutture a proprie spese, utilizzando anche i fondi regionali 
di cui all'art. 14 della presente legge.  

3. I comuni singoli o associati e le Comunità montane possono cedere alle associazioni di 
volontariato protezionistiche, zoofile ed animaliste idoneo suolo destinato alla realizzazione di una 
fossa cimiteriale per animali d'affezione.  

4. La Regione, con apposito Decreto del Presidente della Giunta Regionale, stabilisce i criteri di 
costruzione e le caratteristiche tecniche dei canili pubblici e dei ricoveri, nonché dei canili privati a 
scopo di allevamento, pensione o addestramento di cui all'art. 24 del D.P.R. 8 febbraio 1954, n. 320.  

 

Art. 7 : “Rifugi municipali per cani e ricoveri”.  

1. I canili pubblici assumono la denominazione di rifugi municipali per cani.  

2. La Regione, d'intesa con province e comuni, promuove la realizzazione di rifugi municipali per 
cani e la riqualificazione di quelli già esistenti.  

3. La realizzazione di nuovi rifugi pubblici e di ricoveri nell'ambito di un'A.S.L. è subordinata 
all'istituzione dell'Anagrafe canina della stessa A.S.L. come previsto dall'art. 4 della presente legge.  

4. La realizzazione di nuovi rifugi e ricoveri o la riqualificazione di quelli già esistenti dovrà tenere 
conto delle seguenti caratteristiche tecniche:  

a) il dimensionamento o il numero di rifugi deve essere rapportato alla popolazione di cani randagi 
presente sul territorio stimata in modo adeguato dai servizi veterinari delle AA.SS.LL. di 
competenza;  

b) reparto contumaciale isolato, la cui superficie non deve essere inferiore al 3% dell'intera area, 
destinato alla quarantena dei cani in arrivo e all'isolamento di quelli ammalati in due zone 
nettamente distinte e separate; ulteriori box adeguatamente attrezzati con annesso un locale 
infermeria per la custodia dei cuccioli e dei cani in degenza per la sterilizzazione;  

c) apposito locale destinato allo stivaggio e la preparazione degli alimenti, di spogliatoio, docce e 
servizi igienici del personale addetto;  

d) medicheria con armadietto farmaceutico, relativo registro di carico-scarico dei farmaci e contratto 
con ditta autorizzata per lo smaltimento dei rifiuti speciali;  

e) tutti i locali devono avere pavimenti in materiale impermeabile facilmente lavabili e disinfettabile 
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ed inclinati in modo adeguato per l'allontanamento delle acque di lavaggio attraverso chiusini e 
sifoni;  

f) tutti i locali devono avere pareti rivestite in materiale impermeabile facilmente lavabili e 
disinfettabile, con spigoli ed angoli arrotondati;  

g) i box per singoli soggetti dovranno prevedere una zona coperta ed una scoperta con un'area totale 
di 2 mq per cane di piccola taglia, 3,5 mq per cane di taglia media, 4,5 mq per cane di taglia grande, 
6 mq per cane di taglia gigante;  

h) i recinti comuni a più soggetti dovranno rispettare le misure su indicate a seconda del numero e 
del tipo dei soggetti che andrà a costituire il gruppo;  

i) i box o i recinti dovranno essere facilmente lavabili e disinfettabili, avere un adeguato sistema di 
drenaggio delle acque e dei liquami ed essere realizzati tenendo in considerazione le condizioni 
climatiche ed i venti della zona.  

5. In ogni caso la progettazione, oltre le suddette specifiche e tecniche, dovrà tenere conto delle 
necessità fisiologiche e biologiche di animali costretti a vivere in spazi ristretti; si dovranno quindi 
prevedere aree di comune utilizzo per la ricreazione degli animali tenuti nei box e zone di rifugio 
per animali in gruppo, tenendo conto del possibile instaurarsi di gerarchie tra i cani.  

6. Le strutture di cui al comma 1, se non dotate del reparto di quarantena di cui alla lettera b del 
comma 4 del presente articolo, potranno introdurre solo animali provenienti da altre strutture di 
quarantena esterna.  

7. Eventuali norme comunitarie recepite dallo Stato Italiano in contrasto con la presente legge si 
intendono automaticamente applicate.  

8. I canili ed i rifugi già esistenti ed autorizzati dalle Autorità competenti entro sei mesi dalla entrata 
in vigore della presente legge dovranno adeguarsi alle strutture tecniche di cui ai commi precedenti 
del presente articolo.  

Art. 14 :”Contributi regionali”.  

1. La Regione eroga ai comuni singoli o associati e alle Comunità montane contributi per la 
realizzazione degli obiettivi della presente legge.  

2. In particolare la Regione eroga agli Enti di cui all'art. 6, comma 1, contributi per il risanamento e 
la costruzione dei canili pubblici.  

3. Ai fini di cui al comma 2 si provvede con:  

83



BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE CAMPANIA - N. 7 DEL 22 GENNAIO 2007  

 

a) la quota parte del fondo previsto dall'art. 8, comma 2, della legge 14 agosto 1991, n. 281, istituito 
presso il Ministero della Sanità e ripartito annualmente con Decreto Ministeriale;  

b) fondi regionali.  

4. La Giunta Regionale provvede al riparto dei contributi di cui al comma 3 sulla base dei seguenti 
criteri:  

a) consistenza della popolazione canina in ambito provinciale;  

b) distribuzione della popolazione canina in ambito provinciale;  

c) consistenza delle strutture esistenti.  

5. Ciascuna Provincia, entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, elabora le 
linee di programmazione in materia, anche tramite conferenze di servizi che coinvolgono comuni, 
Comunità montane e AA.SS.LL. competenti per territorio.  

6. La Giunta regionale, con propria deliberazione, detta le modalità ed i termini per la concessione 
dei contributi previsti dalla presente legge.  

Comma 44 

Legge regionale 11 agosto 2005, n.15 : già citata in precedenza. 

Art.1, comma 5 : “5. L'articolo 47 della legge regionale 30 aprile 2002, n. 7 è così modificato :  

a) al comma 3 è aggiunta la seguente lettera:  

"d) accordi transattivi definiti in ragione di maggiori oneri contrattuali richiesti e nei limiti degli 
accertamenti e che dimostrano utilità ed arricchimento per la Regione, nell'ambito dell'espletamento 
di pubbliche funzioni e servizi di competenza;"  

b) dopo il comma 3 è aggiunto il seguente comma:  

"4. Per il pagamento dei debiti di cui al comma 3 la Regione può provvedere anche mediante un 
piano di rateizzazione da convenire con i creditori nei limiti del bilancio pluriennale compreso 
quello vigente". 

Comma 45 

Legge regionale 30 aprile 2002, n.7 : già citata in precedenza. 
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Art.14 : “Legge finanziaria”. 

Comma 1 : “1. La Giunta regionale, contestualmente al disegno di legge di bilancio, presenta 
all'approvazione del Consiglio regionale un disegno di legge finanziaria qualora sia necessario:  

a) rideterminare le aliquote fiscali ed adottare tutte le altre misure che incidono sul gettito dei 
tributi regionali, ivi comprese le operazioni di cessione e di cartolarizzazione dei relativi crediti;  

b) rimuovere o modificare gli specifici vincoli di destinazione eventualmente impressi dalla 
legislazione regionale alle entrate della Regione;  

c) rifinanziare, per un periodo non superiore a quello considerato dal bilancio pluriennale, le 
leggi regionali di spesa che hanno esaurito le risorse finanziarie disponibili;  

d) modificare, per gli esercizi considerati dal bilancio pluriennale, le autorizzazioni legislative 
di spesa;  

e) apportare qualsiasi modifica alla legislazione regionale che risulta necessaria per poter 
adeguare al bilancio pluriennale programmatico i progetti di bilancio annuale e di bilancio 
pluriennale a legislazione vigente”.  

 

Comma 46 

Legge Regionale 16 marzo 1986, n. 11  :”Norme per la disciplina delle attività professionali 
turistiche”.  

 

Nota all’art. 32 

Comma 1. 

Legge regionale 11 agosto 2005, n.15 :” Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale della Regione Campania - Legge finanziaria regionale 2005”. 

Art. 2: “ 1. Sugli indirizzi generali di programmazione dei fondi comunitari la Giunta regionale 
acquisisce il parere della commissione consiliare speciale "Osservatorio, valorizzazione e 
valutazione dei risultati della spesa dei fondi comunitari e dei fondi FAS". Il parere si intende 
espresso decorsi 20 giorni dalla richiesta”. 
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Legge Regionale 17 ottobre 2005, n. 17 :”Disposizioni per la semplificazione del procedimento 
amministrativo “. 

Art. 1 : “Termine a provvedere per le commissioni consiliari”.  

1. I pareri sugli atti amministrativi previsti dalla legislazione vigente, se non è stabilito un termine 
più breve, sono resi dalle competenti commissioni consiliari entro quaranta giorni dall'assegnazione. 
Decorso tale termine senza che le commissioni si siano pronunciate, il parere si intende acquisito in 
senso favorevole.  

2. È fatto obbligo agli uffici delle commissioni di comunicare immediatamente ai componenti delle 
stesse gli atti di cui al comma 1. I Presidenti iscrivono l'argomento all'ordine del giorno della 
commissione entro sette giorni dall'assegnazione. In mancanza vi provvede il Presidente del 
Consiglio nelle successive quarantotto ore.  

3. Il termine di cui al comma 1 è sospeso dal 16 luglio al 14 settembre di ogni anno.  

 

Nota all’art. 34 

Comma 1. 

L. 11 marzo 1988, n. 67 :”Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato (legge finanziaria 1988)” 

Art. 20 : “ 1. È autorizzata l'esecuzione di un programma pluriennale di interventi in materia di 
ristrutturazione edilizia e di ammodernamento tecnologico del patrimonio sanitario pubblico e di 
realizzazione di residenze per anziani e soggetti non autosufficienti per l'importo complessivo di lire 
34.000 miliardi. Al finanziamento degli interventi si provvede mediante operazioni di mutuo che le 
regioni e le province autonome di Trento e Bolzano sono autorizzate ad effettuare, nel limite del 95 
per cento della spesa ammissibile risultante dal progetto, con la BEI, con la Cassa depositi e prestiti 
e con gli istituti e aziende di credito all'uopo abilitati, secondo modalità e procedure da stabilirsi con 
decreto del Ministro del tesoro, di concerto con il Ministro della sanità.  

2. Il Ministro della sanità, sentito il Consiglio sanitario nazionale ed un nucleo di valutazione 
costituito da tecnici di economia sanitaria, edilizia e tecnologia ospedaliera e di funzioni medico-
sanitarie, da istituire con proprio decreto, definisce con altro proprio decreto, entro tre mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, i criteri generali per la programmazione degli 
interventi che debbono essere finalizzati ai seguenti obiettivi di massima:  
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a) riequilibrio territoriale delle strutture, al fine di garantire una idonea capacità di posti letto 
anche in quelle regioni del Mezzogiorno dove le strutture non sono in grado di soddisfare le 
domande di ricovero;  

b) sostituzione del 20 per cento dei posti letto a più elevato degrado strutturale;  

c) ristrutturazione del 30 per cento dei posti letto che presentano carenze strutturali e funzionali 
suscettibili di integrale recupero con adeguate misure di riadattamento;  

d) conservazione in efficienza del restante 50 per cento dei posti letto, la cui funzionalità è 
ritenuta sufficiente;  

e) completamento della rete dei presìdi poliambulatoriali extraospedalieri ed ospedalieri diurni 
con contemporaneo intervento su quelli ubicati in sede ospedaliera secondo le specificazioni di cui 
alle lettere a), b), c);  

f) realizzazione di 140.000 posti in strutture residenziali, per anziani che non possono essere 
assistiti a domicilio e nelle strutture di cui alla lettera e) e che richiedono trattamenti continui. Tali 
strutture, di dimensioni adeguate all'ambiente secondo standards che saranno emanati a norma 
dell'articolo 5 della legge 23 dicembre 1978, n. 833 , devono essere integrate con i servizi sanitari e 
sociali di distretto e con istituzioni di ricovero e cura in grado di provvedere al riequilibrio di 
condizioni deteriorate. Dette strutture, sulla base di standards dimensionali, possono essere ricavate 
anche presso aree e spazi resi disponibili dalla riduzione di posti-letto ospedalieri;  

g) adeguamento alle norme di sicurezza degli impianti delle strutture sanitarie;  

h) potenziamento delle strutture preposte alla prevenzione con particolare riferimento ai 
laboratori di igiene e profilassi e ai presidi multizonali di prevenzione, agli istituti zooprofilattici 
sperimentali ed alle strutture di sanità pubblica veterinaria;  

i) conservazione all'uso pubblico dei beni dismessi, il cui utilizzo è stabilito da ciascuna regione 
o provincia autonoma con propria determinazione.  

3. Il secondo decreto di cui al comma 2 definisce modalità di coordinamento in relazione agli 
interventi nel medesimo settore dell'edilizia sanitaria effettuati dall'Agenzia per gli interventi 
straordinari nel Mezzogiorno, dal Ministero dei lavori pubblici, dalle università nell'àmbito 
dell'edilizia universitaria ospedaliera e da altre pubbliche amministrazioni, anche a valere sulle 
risorse del Fondo investimenti e occupazione (FIO).  

4. Le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano predispongono, entro quattro mesi dalla 
pubblicazione del decreto di cui al comma 3, il programma degli interventi di cui chiedono il 
finanziamento con la specificazione dei progetti da realizzare. Sulla base dei programmi regionali o 
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provinciali, il Ministro della sanità predispone il programma nazionale che viene sottoposto 
all'approvazione del CIPE.  

5. Entro sessanta giorni dal termine di cui al comma 2, il CIPE determina le quote di mutuo che le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano possono contrarre nei diversi esercizi. Entro 
sessanta giorni dalla scadenza dei termini di cui al comma 4 il CIPE approva il programma 
nazionale di cui al comma medesimo. Per il triennio 1988-1990 il limite massimo complessivo dei 
mutui resta determinato in lire 10.000 miliardi, in ragione di lire 3.000 miliardi per l'anno 1988 e 
lire 3.500 miliardi per ciascuno degli anni 1989 e 1990. Le stesse regioni e province autonome di 
Trento e di Bolzano presentano in successione temporale i progetti suscettibili di immediata 
realizzazione. I progetti sono sottoposti al vaglio di conformità del Ministero della sanità, per 
quanto concerne gli aspetti tecnico-sanitari e in coerenza con il programma nazionale, e 
all'approvazione del CIPE che decide, sentito il Nucleo di valutazione per gli investimenti pubblici.  

5-bis. Dalla data del 30 novembre 1993, i progetti attuativi del programma di cui al comma 5, con la 
sola esclusione di quelli già approvati dal CIPE e di quelli già esaminati con esito positivo dal 
Nucleo di valutazione per gli investimenti pubblici alla data del 30 giugno 1993, per i quali il CIPE 
autorizza il finanziamento, e di quelli presentati dagli enti di cui all'articolo 4, comma 15, della 
legge 30 dicembre 1991, n. 412, sono approvati dai competenti organi regionali, i quali accertano 
che la progettazione esecutiva, ivi compresa quella delle Università degli studi con policlinici a 
gestione diretta nonché degli istituti di ricovero e cura a carattere scientifico di loro competenza 
territoriale, sia completa di tutti gli elaborati tecnici idonei a definire nella sua completezza tutti gli 
elementi ed i particolari costruttivi necessari per l'esecuzione dell'opera; essi accertano altresì la 
conformità dei progetti esecutivi agli studi di fattibilità approvati dal Ministero della sanità. Inoltre, 
al fine di evitare sovrapposizioni di interventi, i competenti organi regionali verificano la coerenza 
con l'attuale programmazione sanitaria. Le regioni, le province autonome e gli enti di cui all'articolo 
4, comma 15, della legge 30 dicembre 1991, n. 412, presentano al CIPE, in successione temporale, 
istanza per il finanziamento dei progetti, corredata dai provvedimenti della loro avvenuta 
approvazione, da un programma temporale di realizzazione, dalla dichiarazione che essi sono redatti 
nel rispetto delle normative nazionali e regionali sugli standards ammissibili e sulla capacità di 
offerta necessaria e che sono dotati di copertura per l'intero progetto o per parti funzionali dello 
stesso . 

6. L'onere di ammortamento dei mutui è assunto a carico del bilancio dello Stato ed è iscritto nello 
stato di previsione del Ministero del tesoro, in ragione di lire 330 miliardi per l'anno 1989 e di lire 
715 miliardi per l'anno 1990.  

7. Il limite di età per l'accesso ai concorsi banditi dal Servizio sanitario nazionale è elevato, per il 
personale laureato che partecipi a concorsi del ruolo sanitario, a 38 anni, per un periodo di tre anni a 
decorrere dal 1° gennaio 1988”.  

Comma 3. 
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Legge Regionale 24 dicembre 2003, n. 28 : “Disposizioni urgenti per il risanamento della finanza 
regionale” 

Art. 6 : “Consolidamento del debito e razionalizzazione della gestione dei servizi nelle aziende 
sanitarie locali e nelle aziende ospedaliere”.  

Comma 6 : “6. È istituita l'unità previsionale di base denominata: Ripiano dei debiti del servizio 
sanitario gestito dalle aziende sanitarie locali e dalle aziende ospedaliere regionali - per complessivi 
euro 170.000.000,00 per l'anno 2006 ed euro 170.000.000,00 per l'anno 2007. Al relativo onere si fa 
fronte, nell'ambito del complessivo equilibrio di bilancio, con le maggiori entrate derivanti 
dall'aumento dell'addizionale imposta sul reddito per le persone fisiche - Irpef -, e dell'imposta 
regionale sulle attività produttive - Irap - il cui gettito è destinato all'unità previsionale di base 
4.15.245 istituita con la presente norma . 

Comma 4. 

Legge Regionale 29 gennaio 1972, n.2 : “Istituzione del Servizio di Tesoreria della Regione 
Campania”. 

Art. 3 :” La Giunta regionale, sentita la II Commissione permanente (Bilancio, Finanze, Demanio e 
Patrimonio), provvede ad approvare il capitolato speciale nel quale dovranno essere indicate le 
modalità e le condizioni di resa del servizio, gli interessi da corrispondere alla Regione sulle somme 
giacenti in tesoreria, le modalità secondo le quali dovrà essere esercitata la vigilanza della Regione 
sul servizio”. 

Comma 5. 

Legge 27 dicembre 2006, n. 296 : già citata in precedenza. 

Comma 6. 

Legge Regionale 1 febbraio 1980, n. 7:”Norme sulla disciplina dell'orario, dei turni e delle ferie 
delle farmacie della Regione Campania” 

Art. 2 : “Nei giorni feriali tutte le farmacie urbane della regione, che non siano in servizio di turno, 
resteranno aperte per un orario settimanale non inferiore a 40 né superiore a 44 ore. L'orario 
giornaliero deve prevedere un intervallo per il riposo settimanale”.  

Art. 3, comma 1 : “Tutte le farmacie, urbane e rurali, non di turno, rimarranno chiuse nei giorni di 
domenica e di festività infrasettimanale.  

Art. 10 , così come sostituito dall’art. 1 della legge regionale 8 febbraio 2000, n.4: “ Le farmacie 
aperte al pubblico, urbane e rurali, sono tenute ad osservare una chiusura annuale per ferie da un 
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minimo di 15 giorni consecutivi ad un massimo di 30 giorni anche non consecutivi, secondo turni 
stabiliti con deliberazione del Direttore generale della A.S.L., su proposta dell'ordine provinciale 
dei farmacisti e sentiti i Sindaci dei comuni interessati. Il Direttore generale, può esonerare, previa 
disponibilità del titolare e comunicazione all'ordine provinciale dei farmacisti, dall'obbligo di 
chiusura le farmacie rurali ed urbane sede unica, su motivata richiesta dei sindaci dei comuni 
interessati”.  

 

Nota all’art. 35 

Comma 1. 

Legge Regionale 7 maggio 1996, n. 11: “ Modifiche ed integrazioni alla legge regionale 28 febbraio 
1987, n. 13, concernente la delega in materia di economia, bonifica montana e difesa del suolo”. 

Art. 10 :”Patrimoni silvo-pastorali dei Comuni e di altri Enti pubblici”.  

 3-ter. Le cure colturali ai boschi pubblici e privati, consistenti in operazioni di sfollo e 
diradamento, sia nei cedui sia nelle fustaie, finalizzate all'ottenimento di biomasse quali fonti per la 
produzione di energia rinnovabile, e le opere di manutenzione alle sistemazioni idraulico-forestali 
eseguite in attuazione della presente legge ricadenti nei siti di importanza comunitaria - SIC -, nei 
proposti siti di importanza comunitaria - pSIC - e nelle zone di protezione speciale - ZPS -, di cui 
alla direttiva 79/409/CEE del 2 aprile 1979 del Consiglio e alla direttiva 92/43/CEE del Consiglio 
del 21 maggio 1992 - Habitat - rete natura 2000 - e al decreto del Presidente della Repubblica 8 
settembre 1997, n. 357 e successive modificazioni, sono autorizzate dall'ente delegato 
territorialmente competente previa redazione di un progetto firmato da tecnico abilitato. Il progetto 
prevede un'analisi preliminare, redatta su apposito modello elaborato dai settori regionali 
competenti, finalizzata ad individuare i possibili effetti dell'intervento sul sito e contenente le 
indicazioni necessarie a far ritenere che l'intervento proposto è tale da non richiedere la valutazione 
di incidenza ambientale. Sono disposte verifiche a campione da settori competenti in materia “.  

Comma 2. 

D. Lgs. 18 maggio 2001, n. 228: “Orientamento e modernizzazione del settore agricolo, a norma 
dell'articolo 7 della L. 5 marzo 2001, n. 57” 

Art. 1: “Imprenditore agricolo”. 

“1 È imprenditore agricolo chi esercita una delle seguenti attività: coltivazione del fondo, 
selvicoltura, allevamento di animali e attività connesse. Per coltivazione del fondo, per selvicoltura 
e per allevamento di animali si intendono le attività dirette alla cura e allo sviluppo di un ciclo 
biologico o di una fase necessaria del ciclo stesso, di carattere vegetale o animale, che utilizzano o 
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possono utilizzare il fondo, il bosco o le acque dolci, salmastre o marine.                                                              
Si intendono comunque connesse le attività, esercitate dal medesimo imprenditore agricolo, dirette 
alla manipolazione, conservazione, trasformazione, commercializzazione e valorizzazione che 
abbiano ad oggetto prodotti ottenuti prevalentemente dalla coltivazione del fondo o del bosco o 
dall'allevamento di animali, nonché le attività dirette alla fornitura di beni o servizi mediante 
l'utilizzazione prevalente di attrezzature o risorse dell'azienda normalmente impiegate nell'attività 
agricola esercitata, ivi comprese le attività di valorizzazione del territorio e del patrimonio rurale e 
forestale, ovvero di ricezione ed ospitalità come definite dalla legge.               
2. Si considerano imprenditori agricoli le cooperative di imprenditori agricoli ed i loro consorzi 
quando utilizzano per lo svolgimento delle attività di cui all'articolo 2135 del codice civile, come 
sostituito dal comma 1 del presente articolo, prevalentemente prodotti dei soci, ovvero forniscono 
prevalentemente ai soci beni e servizi diretti alla cura ed allo sviluppo del ciclo biologico”. 

Comma 3. 

Legge Regionale 25 febbraio 2003, n. 4: “Nuove norme in materia di bonifica integrale”. (come 
modificato dall’articolo 11, comma 1, della Legge Regionale 29 dicembre 2005, n.24) 

Art. 13: “Regime degli scarichi nei canali consortili e relativi contributi”.  

“1. In applicazione della legge n. 36/1994, articolo 27, comma 3, i Consorzi di bonifica, entro sei 
mesi dalla entrata in vigore della presente legge, provvedono al censimento degli scarichi nei canali 
consortili.                                                                                                                                                  
2. Tutti coloro che utilizzano canali consortili come recapito di scarichi, in regola con le norme 
vigenti in materia di depurazione e provenienti da insediamenti di qualunque natura, sono obbligati 
a contribuire alle spese consortili in proporzione al beneficio ottenuto.                                               
3. Non hanno l'obbligo del pagamento del contributo di cui al comma 2 i proprietari di immobili 
assoggettati alla tariffa del servizio idrico integrato, ai sensi dell'articolo 14 della legge 5 gennaio 
1994, n. 36, comprensiva della quota per il servizio di pubblica fognatura.                                         
4. I soggetti gestori del servizio idrico integrato di cui alla legge regionale 21 maggio 1997, n. 14, 
che, nell'àmbito dei servizi affidati, utilizzano canali e strutture di bonifica come recapito di 
scarichi, anche se di acque meteoriche o depurate, provenienti da insediamenti tenuti all'obbligo di 
versamento della tariffa riferita al servizio di pubblica fognatura, contribuiscono, ai sensi della 
legge n. 36/1994, articolo 27, alle spese consortili in proporzione al beneficio diretto ottenuto, 
mediante il versamento dei canoni stabiliti da convenzioni stipulate con i Consorzi e promosse dalla 
Regione.                                                        
5. Nelle more dell'affidamento del servizio idrico integrato, ai sensi della legge regionale n. 
14/1997, articolo 9 e fino alla stipula delle convenzioni di cui al comma 4, gli oneri relativi ai 
contributi di cui all'esenzione disposta al comma 3 spettanti ai Consorzi sono assunti dalla Regione 
e ripartiti annualmente tra i Consorzi interessati sulla base della documentazione probatoria da essi 
prodotta.                        
6. Per ciascuno degli scarichi di cui al comma 1, i Consorzi di bonifica rivedono o in mancanza, 
predispongono, entro sei mesi dalla entrata in vigore della presente legge, gli atti di concessione, 
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individuando il relativo contributo da determinarsi in proporzione al beneficio ottenuto.                   
7. Le somme versate ai sensi del comma 2, sono esclusivamente utilizzate per il contenimento dei 
contributi consortili addebitabili agli immobili ove insistono gli insediamenti da cui provengono gli 
scarichi di cui al comma 1.                                     
8. Sono abrogati i commi 1, 2, 3, 4, 5, 6 e 7 dell'articolo 31 della legge regionale 26 luglio 2002,    
n. 15. L'esenzione di cui al comma 3 decorre dal 1° gennaio 2002”.  

Legge Regionale 29 dicembre 2005, n. 24: già citata in precedenza. 

Nota all’art. 36 

Comma 3. 

Legge 31 luglio 2006, n. 241 :” Concessione di indulto “. 

Comma 5. 

 Legge Regionale 31 ottobre 1978, n. 51: già citata in precedenza. 

Nota all’art. 37 

Comma 1. 

Legge Regionale 20 febbraio 1978, n. 8: “Ente regionale di sviluppo agricolo in Campania. 
Adeguamento alla normativa della legge 30 aprile 1976, n. 386”. 

Legge Regionale 9 agosto 1974, n. 39: “Istituzione dell'Ente regionale per lo sviluppo e la 
valorizzazione dell'artigianato”.  

Nota all’art. 38 

Comma 1.  

Legge Regionale 19  febbraio 2004, n. 2: “Istituzione in via sperimentale del reddito di 
cittadinanza”. 

Comma 3. 

Legge Regionale 24 dicembre 2003, n. 28: già citata in precedenza. 

Art. 1 :  già citato in precedenza. 

comma 1:  già citato in precedenza.  

92



BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE CAMPANIA - N. 7 DEL 22 GENNAIO 2007  

 

comma 4: .già citato in precedenza. 

Nota all’art. 39 

Comma 1.  

Legge Regionale 10 dicembre 2003, n. 21: già citata in precedenza. 

Legge 18 aprile 1962, n. 167 : “Disposizioni per favorire l'acquisizione di aree fabbricabili per 
l'edilizia economica e popolare”. 

Comma 3. 

Legge Regionale 10 dicembre 2003, n. 21: già citata in precedenza. 

 

Nota all’art. 41 

Comma 3. 

Legge Regionale 14 aprile 2000, n. 13: “Regolarizzazione delle occupazioni abusive degli alloggi 
di Edilizia residenziale pubblica. Risarcimento danni alla Pubblica amministrazione e modifica 
all'articolo 11 della legge regionale 2 luglio 1997, n. 18”. 

Art. 3: “Ogni assegnatario è custode dell'alloggio assegnatogli, lo stesso dovrà garantirne la 
conservazione del buono stato locativo e risponde di tutte le violazioni connesse all'obbligo di 
custodia.                                                                                                                                                 
I titolari di assegnazione di alloggi di E.R.P. sono tenuti a comunicare all'Ente gestore, nel termine 
perentorio di 30 giorni dal verificarsi dell'evento, l'eventuale abbandono dell'alloggio.                
L'inosservanza di quanto previsto dal precedente comma comporta il pagamento degli eventuali 
danni arrecati all'Ente gestore, così come dallo stesso accertati, ivi compreso il costo della 
necessaria ristrutturazione dell'alloggio da riassegnare.                                                                
Restano ferme le disposizioni di cui al comma 4 dell'articolo 30 della menzionata legge regionale n. 
18/1997.                       
La regolarizzazione avviene su istanza dell'interessato da presentarsi entro il termine perentorio di 
180 giorni dalla pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Ragione Campania della presente 
legge.                         
A carico degli assegnatari o eredi che hanno ceduto illegalmente l'alloggio assegnato, l'Ente Gestore 
applicherà una sanzione amministrativa nella misura di un minimo di lire 5 milioni ad un massimo 
di lire 10 milioni, oltre al costo necessario per lo sgombero ed il ripristino dello stato dei luoghi.    
Sarà cura degli Enti gestori promuovere la necessaria mobilità, al fine della regolarizzazione del 
rapporto locativo per quei soggetti che occupano alloggi sovra/sotto dimensionati alla composizione 

93



BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE CAMPANIA - N. 7 DEL 22 GENNAIO 2007  

 

del proprio nucleo familiare.                                                                                               
Per quei nuclei familiari non regolarizzabili ai sensi della presente legge saranno applicate le norme 
previste dall'articolo 33 della legge regionale n. 18/1997.                
Restano in vigore, inoltre, anche tutte le norme previste dalla citata legge regionale n. 18/1997, 
relative alla regolarità dei pagamenti della indennità dovute”.  

Comma 4 

Legge Regionale 2 luglio 1997, n. 18: “Nuova disciplina per l'assegnazione degli alloggi di Edilizia 
residenziale pubblica”.  

 

Nota all’art. 44 

Comma 1. 

Art. 43 dello Statuto:  “Procedura di approvazione” “ Ogni progetto di legge, previo esame in 
Commissione, è discusso e votato dal Consiglio articolo per articolo e con votazione finale.            
Il regolamento stabilisce i procedimenti abbreviati per i disegni di legge dei quali è dichiarata 
l’urgenza.” 

Art. 45 dello Statuto: “ Promulgazione e pubblicazione delle leggi regionali”……omissis….. “La 
legge regionale entra in vigore il quindicesimo giorno successivo alla pubblicazione sul Bollettino 
Ufficiale della regione, salvo che la stessa stabilisca un termine maggiore. 
Una legge dichiarata urgente dal Consiglio Regionale può essere promulgata ed entrare in vigore 
prima della scadenza dei termini di cui sopra.”  
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